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PAOLO

NATALE

Che fretta c’era, maledetta prima-
vera! Così cantava qualche anno

fa Loretta Goggi; e quella canzone pa-
re venir parafrasata da alcuni com-
mentatori che, incidentalmente, co-
niano un nuovo termine di cui si do-
vrà tener conto nel prossimo futuro:
i riformisti frettolosi. Contrappo-
nendo loro i riformatori autentici,
che sono per natura pazienti, umili,
masticatori della strada. Sono questi
ultimi gli unici che vogliono fare rifor-
me sul serio, ne pagano il prezzo, di-
ventano vulnerabili perché si metto-
no in gioco realmente.

Insomma: sta nascendo sui quo-
tidiani italiani, tra i commentatori di

politica e tra i
politici stessi
un nuovo, ine-
dito bipolari-
smo. Da una
parte coloro
che tendono a
sottolineare il
bisogno di sti-
moli urgenti
di cambia-
mento, per

mutare in maniera profonda il paese;
e criticano la lentezza con cui proce-
de il cammino delle riforme. Dall’al-
tra coloro che, come scriveva Luca Ri-
colfi sulla Stampa di martedì, chie-
dono di pazientare perché nessuna
riforma si può fare all’istante: i tem-
pi della politica non sono così rapidi
come il riempire due cartelle su un
giornale, o come l’argomentare di-
staccato di qualche saccente univer-
sitario.

Chi ha ragione tra questi due par-
titi? È più opportuno essere gazzelle
prepotentemente innovative, con il ri-
schio di non far digerire in maniera
adeguata i repentini mutamenti, op-
pure è meglio procedere con i piedi
di piombo, accettando il rischio op-
posto di essere accusati di immobili-
smo politico, o peggio di incapacità di
intervento?

Come ovvio, entrambe le parti
hanno le loro ragioni. Il grande poe-
ta Giorgio Gaber, addirittura trent’an-
ni fa, aveva cantato una preziosa me-
tafora, quella dell’elastico, per descri-
vere il bisogno di cambiamento del
cervello ed il contemporaneo biso-
gno di stabilità del nostro corpo, an-
tico e pesante. Il cervello tirava, con
un forte desiderio di compiere passi
avanti significativi, mentre il corpo ri-
maneva indietro, ancorato al suo pas-
sato, incapace di procedere più spe-
ditamente. E l’elastico che univa que-
ste due parti si allungava sempre di
più, fino a spezzarsi, con uno schian-
to tremendo.

Questa sembra essere l’Italia. Tut-
te le forze politiche, quando stanno al-
l’opposizione o quando si approssima
un’occasione elettorale, dichiarano
senza problemi la propria volontà di
cambiare il mondo, fino a quel mo-
mento governato da una massa di in-
capaci immobilisti. Quando poi rie-
scono finalmente a metter le mani sul
timone del paese, sembrano tirare il
freno a mano, rendendosi conto del-
le difficoltà a premere sull’acceleratore
del mutamento, preoccupati di mo-
dificare un paese lento e governato da
storiche sacche di apparati difficil-
mente modificabili. 
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Anche lento
ma che sia

cambiamento
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NINO

RIZZO NERVO

Caro direttore, Le scrivo da quella
che il Foglio di ieri in un gustoso

pezzo in prima pagina descriveva co-
me «l’ultima enclave dell’inciucio»,
cioè quel settimo piano di viale Maz-
zini dove avrebbe operato in que-
st’ultimo anno e mezzo un “morbi-
dissimo” consiglio di amministrazio-
ne. Ora al di là dei modi e dello stile,
che dipendono dall’educazione fami-
liare ricevuta e che quindi si sono
sempre ispirati al rispetto personale,
mi permetto di non riconoscermi, co-
sì come penso anche gli altri colleghi
consiglieri, nel ritratto divertente, ma

fuorviante e inesatto, dell’ultimo in-
ciucista della seconda o terza repub-
blica che sia. 

E non per evitare di incorrere ne-
gli strali e nel prevedibile dileggio di
un amico come Marco Travaglio, ma
perché quel termine, “inciucio”, ormai
entrato nei dizionari con il significa-
to di «accordo o compromesso poco
chiaro tra soggetti in apparenza con-
trapposti», mal si presta in verità per
descrivere l’attività di
questo consiglio di
amministrazione,
che per alcuni sarà
stata anche inade-
guata o insufficiente,
ma “inciucista”, per
cortesia, no.
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MONTESQUIEU

Cara Europa, è veramente facile ca-
varsela, in troppi casi, con la giu-

stificazione dell’eccezione che con-
ferma la regola: ma qualche volta si
scopre, non senza imbarazzo, che è
così. L’oggetto di questa riflessione è
la lottizzazione, pratica infestante del-

la nostra società
pubblica e non solo,
attribuibile a tutti, o
quasi, i partiti della
prima, della seconda
e, se ci sarà, proba-
bilmente della terza
repubblica. Pratica a

cui si deve il gravoso peso di una clas-
se dirigente del paese che non è mai
la migliore possibile, e che non fa
l’interesse della collettività ma dei pro-
pri riferimenti politici: pratica che
spazia dai territori legittimi – dove è
comunque negativa – a tutto l’occu-
pabile: ospedali, università e quant’al-
tro, dove meno uno se l’aspetta.

Poi, d’un tratto, si legge di un or-
ganismo in difficoltà, in questo caso
il consiglio d’amministrazione della
Rai – il regno della lottizzazione – e
non per cause inesistenti. O, almeno,
non solo. L’organismo in questione è
scientificamente lottizzato, come ca-
pita per tutte le nomine che vengono
votate dalle camere. 
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«La decisione è presa». Prodi non ce-
derà alle pressioni dell’ala massi-

malista della sua maggioranza. Ma le pa-
role del presidente del consiglio non han-
no scoraggiato nè fermato la bagarre sca-
tenata dalla sinistra radicale. Rifondazio-
ne, verdi, comunisti italiani e pezzi di dies-
se pretendono che Prodi impedisca i lavo-
ri di ampliamento della base militare ame-
ricana di Vicenza, che ospiterà la 173ma
brigata aviotrasportata, riunificata e ri-
strutturata in una divisione. Spiazzati dal-
le proteste della loro stessa base, i dirigenti
della sinistra radicale si sono scatenati ie-
ri in un gioco allo scavalco tra le recipro-
che posizioni, arrivando a minacciare di vo-

tare no al decreto di rifinanziamento del-
la missione militare italiana in Afghani-
stan. Il correntone diessino fa da sponda:
«Siamo contrari alla base usa». A dare il “la”
all’attacco è stato il presidente della came-
ra e leader di Rifondazione Fausto Berti-
notti che, di buon mattino, ha affermato:
«Ogni atto che impedisce nuove forme di
organizzazione militare è buona cosa». La
sinistra radicale ha chiesto al governo di ri-
ferire immediatamente in parlamento sul
“caso” Vicenza e il centrodestra ha subito
approfittato del varco offerto: «È una ri-
chiesta giusta. L’esecutivo si presenti subito
alle camere», hanno concordato per una
volta FI, An, Lega e Udc. A PAGINA 4

Si conoscerà oggi nel
dettaglio l’annunciata

proposta di Rifondazione
sulla riforma delle pensio-
ni. Ieri, peraltro, il segreta-
rio di Prc Franco Giordano
ha  sostenuto la necessità di
trovare soluzioni innovati-
ve negando di voler frena-
re il governo. «La copertu-
ra previdenziale dei giova-
ni, che spesso ci viene ri-
cordata, sta a cuore a noi
più che ad altri. Il conflitto

generazionale, la rottura,
sono stati determinati dal-
la precarietà che ha ridotto
la tenuta del sistema pre-
videnziale». Nel pomerig-
gio le segreterie unitarie di
Cgil,Cisl e Uil analizze-
ranno le
proposte
sia del-
l’ U l i v o
che di
Rifonda-
z i o n e

anche in vista di una pros-
sima convocazione da par-
te del governo. In un’inter-
vista a Europa il presiden-
te della commissione bi-
lancio del senato Enrico
Morando, nel sostenere

proficuo
un dibatti-
to nella
m a g g i o -
ranza, ha
insist i to
sulla ne-

cessità di stilare un elenco
dei lavori usuranti ma an-
che sull’opportunità di tro-
vare le risorse per finan-
ziare la riforma delle pen-
sioni all’interno del sistema
previdenziale senza tocca-
re la fiscalità generale. Fi-
scalità che, semmai, do-
vrebbe servire a finanziare
un sistema universale di
nuovi ammortizzatori so-
ciali.
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Pensioni, oggi la proposta di Rifondazione
Morando: individuare i lavori usuranti

Bertinotti sconfina, la sinistra ds approfitta. Prodi conferma il sì all’ampliamento della base Usa

Sulle proteste dei veneti si innesta una campagna pericolosa per il governo

L’estrema sinistra pianta
la sua ennesima bandiera Non sarà stato il massimo, scari-

care la colpa su Berlusconi come
ha fatto ieri a un certo punto Prodi. E
anche il sottosegretario Letta: deve es-
ser stato equivocato dai parlamentari
veneti, non può aver detto che l’Italia
«è stata costretta» a concedere agli
americani l’allargamento della base
militare di Vicenza. Questi però sono
dettagli. La cosa importante è che il go-
verno abbia assunto una decisione, si
sia rimesso a una scelta democratica
compiuta in sede locale e che la que-
stione sia stata mantenuta al giusto li-
vello: un’opzione urbanistica, una ne-
cessità logistica (americana), una sco-
modità antipatica (per i vicentini).
Non la fine del mondo, la guerra con-
tro la pace, o altre scemenze che si
ascoltano in queste ore.

Prodi ha assunto la decisione giu-
sta. Ora però ci sono un paio di pun-
ti da chiarire con Rifondazione co-
munista. E innanzi tutto col suo lea-
der (non) distaccato nella carica isti-
tuzionale di presidente della camera.

Ormai s’è capito che i fasti di In-
grao, Iotti e Napolitano non si sono ri-
petuti. Si vede la diversa razza di co-
munista. Averne uno al vertice delle
istituzioni non significa più offrire al
paese la garanzia di una scuola poli-
tica rispettosa della divisione dei po-

teri, ma più
banalmente
aver colloca-
to un capo
partito in
una posizio-
ne di visibi-
lità. Così
Bertinotti in-
terpreta il
ruolo. Così
va trattato.

Come toccò di fare col suo predeces-
sore (anche lì, altra razza di democri-
stiano…), il quale almeno si trattenne
fino agli ultimi scorci di legislatura.

Prodi deve farsi dire quali sono gli
intendimenti di Rifondazione per i
prossimi mesi. Su questioni cruciali:
pensioni e politica estera.

Sulla previdenza si è ormai capi-
to che una soluzione positiva ed equi-
librata sarebbe a portata di mano. La
descriveva già ieri su Europa Tiziano
Treu. Un buon compromesso. A que-
sto punto si tratta di assumere una de-
cisione politica: Rifondazione accetta
di verificare le possibilità di un’intesa
già ora? Oppure pensa di trascinare la
materia fino alle elezioni ammini-
strative, per lucrare su una campagna
propagandistica che insiste a descri-
vere i riformisti come emissari di
Montezemolo e affamatori dei vec-
chietti? Basta saperlo.

Altrettanto vale per la politica este-
ra. Se, a partire da Vicenza, Bertinot-
ti e Pecoraro minacciano ritorsioni sul-
la missione in Afghanistan, e di nuo-
vo pensano di farsene belli davanti al-
l’elettorato di sinistra, a Prodi tocca di
ridurli a miti consigli. E di mettere in
chiaro che la politica estera è uno dei
punti-chiave sui quali il rispetto del-
l’accordo di governo è inderogabile. Se
per un punto di coefficiente previ-
denziale si minacciano sfracelli, qua-
li conseguenze avrebbe costringere il
governo a trovare nel centrodestra i vo-
ti per una missione di pace?

C’è gente nell’Unione a cui evi-
dentemente piace giocare a poker con
continui e ripetuti bluff. Sarà il caso di
andare a “vedere” un po’ più spesso.

Vediamo
un po’ questi

bluff comunisti

Bertinotti fa
il capo-partito.
Allora dica a
Prodi cosa vuol
fare su pensioni
e politica estera

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

L’esecutivo
faccia
comprendere
subito verso
cosa intende
portare l’Italia
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Alitalia, pronta
l’offerta di AirFrance

Gianni Del Vecchio
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Ds, minacce di 
scissione preventiva

Mario Lavia

IL GRANDE FRATELLO INGLESE MALTRATTA SHILPA SHETTY

Si sono quasi trasformati in una bu-
fera diplomatica tra India e Gran

Bretagna gli insulti razzisti contro
l’attrice di Bollywood Shilpa Shetty.
Tutta colpa del Celebrity Big Brother, la
trasmissione che ha chiuso in una ca-
sa un gruppo di celebrità, tra cui la
Shetty. Secondo la stampa indiana, l’at-
trice è stata maltrattata per l’accento,
la sua cucina e la voce stridula. Men-
tre da Dheli aspettano «un rapporto
sulla trasmissione», Tony Blair ha do-
vuto ribadire in parlamento la sua to-
tale opposizione al razzismo. (Ap)

Insulto British
alla star indiana

Oggi il processo del blogger egiziano reo di aver incitato l'odio verso i musulmani @Ue, la Merkel e il programma della Presidenza tedesca @A Berlino i ministri degli affari sociali dei 27

La corsa verso la Casa Bianca di Barack
Obama, il candidato multietnico 
che scalda i cuori dal Kenya alle Hawaii

3 STATI UNITI

Le trovate

del manifesto

con gli incentivi

a puntate

Consoliamoci

con Ris.

Anche se rischia

il melò

Anche on line 

ci si divide

tra Fonzie

e Moretti

STAMPA TVBLOG seven

IL PRIMO AMORE

DI PIETRO INGRAO

La passione
per il cinema,
fondamentale

per la sua formazione
politica

ADRIANO OSSICINI
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La pagina 
della cultura

A Torino, Cobas e dintorni han-

no contestato Padoa-Schioppa

con tanto di petardi. Chissà se la

Spinelli includerebbe anche loro

tra i riformisti di sinistra con i

quali lavorare lentamente.

Quando s’è mossa la polizia, so-

no stati abbastanza veloci.

Veloci
R O B I N

Rai, l’eccezione di questo cdaRai, l’inciucio non abita qui

PRIMAVERA ITALIANA

Crescita dell’economia, 
sì al cittadino consumatore, 
sicurezza, equità, ambiente

OGGI LE MANIFESTAZIONI DELLA MARGHERITA
IN TUTTI I CAPOLUOGHI DI REGIONE

GLI APPUNTAMENTI A PAGINA 8
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CARDINALE

Èstato un italiano a diffondere il numero dei morti civili iracheni
nel 2006. Gianni Magazzeni è a Bagdad da un anno e, come re-

sponsabile per i diritti umani dell’Onu in Iraq, ha presentato il rap-
porto stilato dalle Nazioni Unite con l’aiuto del ministero della sani-
tà iracheno, degli ospedali sparsi nel paese e dell’Istituto legale di Bag-
dad. Le cifre hanno fatto il giro del mondo: 34.452 gli iracheni civili
uccisi e 36.685 i feriti. Raggiunto al telefono, Magazzeni, che lavora
per le Nazioni Unite da anni, ci spiega cosa è scritto nelle trenta pa-
gine del rapporto.

«Il mese di ottobre – dice – è stato sicuramente il più sanguino-
so con una media di oltre centoventi iracheni uccisi al giorno causati
dalla violenza settaria, mentre a novembre e dicembre, il bimestre
con più alto tasso di vittime della violenza, sono morti 6.376 civili, di
cui più della metà a Bagdad e per lo più a causa di ferite di arma da
fuoco».

Il documento delle Nazioni Unite specifica che in questi due me-
si le esecuzioni sommarie, le torture, le violenze arbitrarie sono di-
ventate incontrollabili. Stiamo assistendo, dunque, ad una vera e
propria escalation di violenza soprattutto nella capitale irachena,
ma anche in altre città come Kirkuk e Mosul. Per ora, dottor Ma-
gazzeni, la politica estera di Bush sembrerebbe non funzionare...

Il punto è che la comunità internazionale deve fare sforzi maggiori

e lo deve fare concentrandosi su due fronti: quello della sicurezza e
quello della giustizia. Senza sicurezza e senza giustizia è impossibi-
le creare uno stato di diritto. L’alto tasso di morti registrato negli ul-
timi due mesi è l’esempio lampante di come la spirale della violen-
za sia diventata difficile da gestire e tenere sotto controllo.

La via d’uscita è una sola: rafforzare il settore della giustizia per
creare più sicurezza. Le radici della violenza settaria sono da rin-
tracciare negli omicidi per vendetta e nella mancata responsabilità
per i crimini del passato. A ciò si deve aggiungere il crescente senti-
mento di impunità che accompagna le violazioni dei diritti umani.

Secondo il New York Times, le impiccagioni di Saddam Hussein,
del fratellastro Barzan Al Tikriti e del presidente del tribunale ri-
voluzionario Awad al Bandar hanno inasprito lo scontro tra scii-
ti e sunniti in tutto il Medio Oriente. L’esercito americano di stan-
za in Iraq da tempo si sta impegnando nell’addestramento del-
la polizia irachena. Cos’è che non funziona?

L’addestramento della polizia irachena è un bene, ma non è sicu-
ramente sufficiente per garantire un livello di sicurezza come quel-
lo che esiste in tutti gli stati di diritto. Al poliziotto iracheno dovranno
essere date in seguito ulteriori istruzioni, norme comportamenta-
li da seguire, dei capi a cui rispondere, insomma una struttura so-
lida che preveda anche delle promozioni. Questo è un paese che
ha subito una dittatura  per trentacinque anni e che ancora oggi è
teatro di violenze. Se non si rompe la spirale, non si mettono basi
serie per la creazione di uno stato di diritto.

La comunità internazionale, in realtà, ha lavorato lo scorso an-

no per “istruire” i giudici iracheni del tribunale che ha giudicato
Saddam. Ma sono fioccate le critiche da parte di molti esperti in-
ternazionali. Chi ha ragione? E se c’è, dov’è l’errore?

Ricordiamoci che il tribunale iracheno è un organo giudicante in-
dipendente. Comunque, già l’Alto commissario Onu ha avanza-
to critiche sulle procedure utilizzate e sull’impossibilità del ricor-

so. Ad esempio, a molte persone è stato impedito di testimoniare
e di raccontare le atrocità della dittatura di Saddam. Il training dei
giudici è un passo in avanti. Ma bisogna fare molto di più, non mi
stancherò mai di dirlo, perché la chiave per uscire dal “pantano” ira-
cheno è rafforzare la giustizia.

E i media secondo lei stanno facendo il loro lavoro?
È chiaro che dibattere sulla questione della pena di morte sia più
interessante che snocciolare numeri, seppur di civili che nulla c’en-
trano con il conflitto in corso, e spesso i mezzi di comunicazione
si concentrano solo su ciò che fa notizia. Noi, dal canto nostro, cer-
chiamo di attirare l’attenzione pubblicando ogni due mesi un rap-
porto sulle vittime del conflitto.

Neanche il 2007 appena iniziato promette nulla di buono. È im-
pressionante, persino per gli standard iracheni, il bilancio com-
plessivo, ancora provvisorio, dei morti negli attentati in serie che
martedì hanno colpito Bagdad: secondo fonti del governo le vitti-
me accertate sono centocinque, mentre i feriti centodieci. Il mini-
stero dell’istruzione iracheno ha lanciato un pubblico appello per
la donazione di sangue e ha annunciato che l’università, sede di uno
dei tre attentati, rimarrà chiusa fino a nuovo ordine. Tutto questo
alla vigilia dell’avvio di un grande piano per la sicurezza, annunciato
nei giorni scorsi dal premier Nouri al Maliki, e dopo l’invio dei pri-
mi quattromila soldati americani, dei 21.500 che arriveranno di rin-
forzo dagli Stati Uniti. Nelle intenzioni del presidente George W.
Bush, le nuove truppe dovrebbero portare a Bagdad ordine e sicu-
rezza.

Morti, diritti violati, sete di giustizia.
Parla Magazzeni, uomo Onu in Iraq

VALENTINA
LONGO

Una «casa comune accogliente» e dalle
solide fondamenta come quella euro-

pea ha bisogno di un nuovo slancio per «ri-
trovare la sua anima», che da cinquan-
t’anni vive nella sua molteplicità e nella «di-
versità», grazie alla «libertà» e allo spirito
di tolleranza che la caratterizzano. La Can-
celliera tedesca Angela Merkel ha iscritto
in questa cornice la sua visione dell’Euro-
pa del futuro, cardine del programma di la-
voro della presidenza Ue per il semestre
presentato ieri all’europarlamento, che ha
tributato caldi applausi alla Bundeskanzle-
rin. Diversità, libertà e tolleranza sono sta-
te le parole chiave del suo applauditissimo
discorso, i valori che ha richiamato pre-
sentando le sue priorità: riforme istituzio-
nali e trattato costituzionale, energia e cam-
biamenti climatici, modello sociale e tute-
la ambientale, sicurezza e giustizia, ruolo

dell’Europa nello
scenario interna-
zionale.

La precedenza
è data dunque alla
carta costituziona-
le, la cui bocciatura,
da parte di Francia
e Olanda, ha mes-
so in crisi le ragio-
ni stesse dell’inte-
grazione comuni-

taria nell’opinone pubblica. Il Trattato co-
stituzionale. che nell intenzioni della Mer-
kel dovrà essere stato adottato prima delle
elezioni europee del 2009, getta invece le
basi per nuove regole che permettono al-
l’Ue di affrontare le nuove sfide, come la glo-
balizzazione e le minacce per la pace e la
sicurezza. Sua intenzione è quella di con-
sultare i capi di stato e di governo per tro-
vare una soluzione che consenta di uscire
dall’impasse di oggi e poi proporre, al Ver-
tice di giugno, una tabella di marcia per il
varo del nuovo trattato fino al 2009. Un nuo-
vo fallimento, ha ammonito, «sarebbe un
errore storico». 

Proprio ispirandoci «alla nostra diver-
sità e alla nostra tolelranza», ha spiegato la
Merkel, potremo anche affrontare le sfide
della sicurezza e della difesa: garantire la
stabilità dei Balcani occidentali e offrire lo-
ro una prospettiva europea; promuovere il
processo di pace in Medio Oriente in seno
al Quartetto; rafforzare la politica di vicinato
per offrire a quei paesi un’alternativa all’a-
desione e concludere con successo i nego-
ziati commerciali internazionali. È poi
necessario, ha detto ancora la Cancelliera,
approfondire il partenariato transatlantico,
trovando accordi sulla normativa in mate-
ria di brevetti e sull’accesso ai mercati.
«Realizzare un mercato comune transat-
lantico è negli interessi più profondi dell-
la Ue», ha sottolineato, ma vi è anche l’esi-
genza di approfondire le relazioni con la
Russia, in particolare nel campo dell’ener-
gia. Anche con gli Stati Uniti, ha proseguito
la Merkel, è necessaria una maggiore col-
laborazione: l’accesso alle fonti energetiche
e i cambiamenti climatici, ha ricordato, rap-
presentano oggi una delle più grandi sfide
dell’umanità in questo secolo. A tutte que-
ste sfide l’Europa deve rispondere unita e
– altro fondamento della nuova Carta – con
un ministro degli esteri unico. Quanto al-
lo sviluppo sociale dell’Unione, la Merkel
auspica che siano garantiti il benessere, la
crescita e la sicurezza sociale, «come chie-
sto dai cittadini», perché la crescita econo-
mica non è un obiettivo a sé stante se non
crea nuova occupazione. 

Nel suo programma – e questa è un’im-
portante innovazione – la Merkel ha coin-
volto anche i “successori”, ovvero le presi-
denze che succederanno a quella tedesca
(Portogallo e Slovenia) aprendo alla possi-
bilità di concordare un programma di più
lungo respiro, fino a 18 mesi, e immagi-
nando lo sviluppo grazie a tre «ingredien-
ti» fondamentali (quelli indicati dall’ame-
ricano Richard Florida) per uno sviluppo
di successo: tecnologia, talento e tolleran-
za. L’Europa li ha tutti e tre, si è felicitata la
Merkel, e potrà crescere in modo sosteni-
bile e duraturo.

ANTONIO
BARILLARI

Premio Flaiano 2006 per la narrativa, lo scrit-
tore Amara Lakhous è giunto a Roma nel 1995

dopo essere scappato dall’Algeria, dove i fonda-
mentalisti prendevano di mira scrittori e giorna-
listi scomodi. Considera l’Italia la sua seconda pa-
tria e in italiano ha scritto il romanzo Scontro di ci-
viltà per un ascensore a piazza Vittorio. 

Il presidente algerino Abdelaziz Bouteflika
vorrebbe una riforma costituzionale per ave-
re la possibilità di un terzo mandato. La lotta
per la successione è aperta. Quali scenari si
profilano a riguardo?

Quello della successione è un problema che ri-
guarda tutti i paesi arabi poiché hanno dei siste-
mi politici chiusi, nei quali l’unica successione vi-
sta finora è quella da padre in figlio, come è già
avvenuto in Siria e probabilmente avverrà in Egit-
to. Purtroppo non c’è alternanza, perché i gover-
ni hanno creato il vuoto, i regimi si sono impegnati
a distruggere i partiti politici che potrebbero offrire
un candidato alternativo. 

Vediamo i partiti solo alle elezioni, perché i re-
gimi vogliono mostrare che c’è competizione, ma
finite le elezioni è come se essi non esistessero. In
Algeria non ci sono alternative a Bouteflika, lo di-
mostrano le ultime presidenziali in cui ha ottenu-
to oltre l’80 per cento dei voti; le elezioni sono state

regolari ma gli algerini non vedono alternativa,
mancano candidati presentabili. Pare che Bouteflika
abbia seri problemi di salute ma nel mondo arabo
la salute del presidente è come un segreto di stato. 

C’è poi un elemento importante da conside-
rare: l’Alleanza presidenziale, composta da Fron-
te di liberazione nazionale, Raggruppamento na-
zionale democratico e Movimento della società is-
lamica per la pace, ha la maggioranza in parla-
mento e appoggia Bouteflika.

Secondo il presidente il terrorismo è definiti-
vamente battuto, soprattutto dopo che il re-
ferendum popolare ha confermato l’amnistia
per chi ha rinunciato alla lotta armata. Eppu-
re il Gruppo salafita per la predicazione e il
combattimento è ancora attivo.

Il terrorismo degli anni ’90 è finito, oggi esistono
solo bande di criminali che in alcune zone del-
l’Algeria compiono rapimenti per chiedere il ri-
scatto e trafficano droga. A questi gruppi è venu-
to a mancare il sostegno della base, il sostegno po-
litico, anche il Gruppo islamico di salvezza non ha
più seguito popolare. D’altro canto, però, i grup-

pi fondamentalisti sono stati usati dal governo per
rafforzarsi; il governo ha giocato la carta del ter-
rorismo a proprio vantaggio perché la gente si è
trovata a dover scegliere il male minore per non
cadere in derive islamiste prive di un vero progetto
politico. Non esistono alternative, anche se ci fos-
se un’alternativa democratica verrebbe soffocata da
questi due estremi.

Si può dire che, nonostante alcune critiche,
l’amnistia è stato il male minore? 

Sul piano politico l’amnistia è sta-
ta una mossa intelligente. Innan-
zitutto ha dato la possibilità di ri-
cominciare a tanti giovani che era-
no stati manipolati fino diventare
terroristi, e poi ha messo in crisi i
gruppi terroristi irriducibili. 

Sul piano etico, invece, l’am-
nistia mi ha lasciato perplesso perché chi ha uc-
ciso non è stato processato ed è tornato tranquil-
lamente a vivere nel quartiere o nel villaggio in
cui magari aveva ucciso un vicino di casa. I parenti
delle vittime hanno provato un sentimento di in-
giustizia anche perché alcuni terroristi hanno go-
duto dell’amnistia ma in realtà non si sono affat-
to pentiti. Ciò sta creando dei problemi nella so-
cietà algerina.

Corruzione, disoccupazione, limitazioni alle
libertà civili. Il fondamentalismo islamico è sta-
to sconfitto ma la vita degli algerini è ancora
molto difficile. I giornalisti e gli scrittori go-

dono di una vera libertà di espressione?
Sì, dopo tanti anni di terrorismo questo è un fat-
to positivo. Ci sono molti giornali indipendenti che
praticamente svolgono il lavoro dell’opposizione,
dato che mancano veri partiti politici, il parlamento
è nelle mani del presidente che sceglie anche il
capo del governo, e la televisione rimane statale.
In Algeria la stampa indipendente svolge un ruo-
lo importante tanto che gli scandali di corruzio-
ne vengono resi pubblici proprio grazie a essa. 

L’Algeria è araba, berbera, musulmana, fa
parte dell’Organizzazione per l’unità africana
ed è anche un paese mediterraneo. Un pae-
se con molte identità o un paese in crisi di
identità?

La ricerca dell’identità è diventata un fatto secon-
dario, il paese dopo la fine del terrorismo pare
guardare al presente e al futuro, non più al pas-
sato. In Algeria c’è la difficoltà di far convivere le
diverse dimensioni, ma gli anni del terrorismo
hanno spinto la gente a cercare una convivenza
pacifica perché il problema dell’identità aveva
contribuito a fomentare lo scontro. Oggi tali pro-
blematiche appartengono al passato, le vere preoc-
cupazioni sono altre, a esempio la classe media
è stata spazzata via, c’è una povertà mai vista pri-
ma. 

È come se gli algerini fossero stati costretti a
prendere un ascensore che va solo su, oppure giù,
e la maggioranza è andata giù, è diventata più po-
vera.

Il tema “fisco” continua a tenere banco nel-
la campagna per le prossime presidenzia-

li francesi. La candidata del Partito socialista
Ségolène Royal, accusata di aver fatto ricor-
so insieme al compagno François Hollande,
segretario del Partito socialista, a espedienti
fiscali, per sfuggire alla tassa sul patrimonio
(Isf), ha prima reso pubblico il suo patrimo-
nio poi ha sferrato un attacco al suo princi-
pale avversario, il candidata dell’Ump Nico-
las Sarkozy: adesso deve fare chiarezza sui
suoi beni e farlo subito, anzi «oggi» stesso ha
detto la Royal. La risposta di Sarkozy arrive-
rà «fra qualche giorno», ha fatto sapere ieri
il suo portavoce, cLa questione delle tasse è
stata affrontata in un’intervista mattutina che
la Royal ha rilasciato a Rtl, nel corso della qua-
le si è definita finanziariamente «agiata».
«Sono agiata e penso che sia normale paga-
re questa imposta»,  ha spiegato, ed è cumu-
lando il mio patrimonio con quello del mio

compagno che «abbiamo superato il tetto» ol-
tre quale l’Isf va pagata. Ma, ha anche preci-
sato, «ho iniziato la mia vita senza avere nul-
la, quindi quello che ho è tutto frutto del mio
lavoro» e «dopo trent’anni di vita professio-
nale il mio patrimonio è di 355 000 euro», ha

ribadito.
Ha così risposto ufficialmente a chi, at-

traverso internet, l’accusava insieme ad Hol-
lande di aver creato una società civile immo-
biliare per sfuggire all’Isf, aggiungendo che,
quando la società è stata costituita, trattandosi
di una società  familiare e non commerciale
non c’era possibilità di evasione. Nel suo pa-
trimonio, ha poi fatto sapere, non vi sono in-
vestimenti né in azioni, né oggetti di valore,
né assicurazioni, ed è costituito da alcune pro-
prietà immobiliari: un appartamento di 120
mq a Boulogne Billancourt, del valore di
197800 euro; una parte di 108 mila euro di
una casa nelle Alpi Marittime e una casa a
Melle (nel suo collegio), di un valore d’ac-
quisto di 168mila euro.

Lo sfogo di Ségolène, e quindi l’attacco a
Sarkozy, sono arrivati successivamente, con-
versando con i giornalisti a Lussemburgo do-
po un incontro con il premier Jean-Claude

Juncker. «Ho reso noto ieri il mio patrimonio
e mi attendo che Sarkozy faccia lo stesso en-
tro la giornata di oggi», ha ammonito la Ro-
yal. Dal canto suo Hollande ha fatto sapere di
avere intenzione di sporgere denuncia per dif-
famazione, dopo le accuse rivoltegli in meri-
to ai presunti “espedienti” fiscali. La Royal ha
quindi liquidato ogni polemica precisando
che, per il secondo anno consecutivo, dovrà
versare «862 euro di tassa sul patrimonio»,
in cumulo con il suo compagno.

A seguire sono arrivate le dichiarazioni di
tutti gli altri candidati, tra cui quella di Jean-
Marie Le Pen (Fn) che non è «contrario in li-
nea di principio» a rendere pubblico il suo pa-
trimonio, «se lo faranno tutti i candidati» e
quella di François Bayrou (Udf), che ha pre-
cisato in una nota che il suo patrimonio sarà
reso pubblico «appena possibile», e non per-
ché la questione è stata sollevata dalla candi-
data socialista. (v.l.)

Royal accusata di “espedienti fiscali” con Hollande
attacca Sarkozy: renda noto oggi il suo patrimonio

L’aula applaude
la cancelliera
“costituzionale”

MERKEL A STRASBURGO

Con il nuovo
Trattato
l’Europa avrà
basi solide
per affrontare
le sfide globali

«In Algeria il nemico non è più l’integralismo, è la crescente povertà»
MAGHREB � PARLA LO SCRITTORE AMARA LAKHOUS, COSTRETTO A FUGGIRE IN ITALIA A CAUSA DELLE MINACCE DEI FONDAMENTALISTI

Potrebbero provocare un effetto a catena ai vertici della
politica israeliana le dimissioni presentate martedì dal capo di
stato maggiore delle forze armate Dan Halutz, da tempo
sotto accusa per la gestione della guerra contro Hezbollah. A
rischiare sono adesso lo stesso premier Ehud Olmert e il
ministro della difesa Amir Peretz, considerati dall’opinione
pubblica e dalla stampa responsabili, come Halutz, del
fallimento dell’offensiva militare israeliana in Libano. Due

settimane fa Halutz aveva annunciato che si sarebbe dimesso
se la commissione d’inchiesta Winograd, nominata dal
governo, l’avesse riconosciuto responsabile di cattiva
gestione del conflitto. Le dimissioni, tuttavia, sono giunte
prima della conclusione dell’inchiesta. La commissione sta
ora valutando l’operato di Olmert e Peretz. In pericolo sembra
essere l’intera coalizione di governo e alcuni commentatori
israeliani vedono all’orizzonte persino le elezioni anticipate.

Festeggia la destra all’opposizione, che da questa vicenda
esce ulteriormente rafforzata. I sondaggi da mesi danno
come primo partito il Likud di Benyamin Netanyahu e in forte
calo Kadima, la formazione guidata dal premier. Intanto
circolano i primi nomi del successore di Halutz. Tra questi ci
sono il generale Moshe Kaplinski, attuale vice di Halutz, il
generale Benny Gantz, capo delle forze di terra, e il generale
Gabi Ashkenazi, direttore generale del ministero della difesa.

ISRAELE � Le dimissioni di Halutz fanno vacillare Olmert e Peretz. A rischio la sopravvivenza stessa dell’esecutivo

Intervista a Gianni Magazzeni, responsabile per i diritti umani delle Nazioni

Unite a Bagdad, autore di un rapporto sui morti civili: più di 36 mila le vittime

nel 2006. «La chiave per uscire dal “pantano” iracheno è rafforzare la giustizia».

«I giornalisti indipendenti svolgono il lavoro
dell’opposizione, perché non ci sono partiti
politici e il parlamento è in mano al presidente»

Ségolene Royal si è espressa a favore di un
referendum sulla Costituzione europea nel
2009. I francesi hanno già bocciato nel 2005,
così come gli olandesi, il trattato partorito
dalla Convenzione. «È necessario un trattato
che consenta alle istituzioni di funzionare»,
ha detto la Royal «Sono pronta ad
assumermi tutti i rischi politici», per cui la
Costituzione dovrà contemplare articoli sui
diritti dei lavoratori e i servizi pubblici.

Ségolène a favore di un 
nuovo referendum nel 2009 
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L’ultima frontiera delle masse di diseredati messicani è
la linea di confine con Texas, Arizona e California ol-

tre la quale non c’è forse il “sogno americano”, ma una se-
conda chance per un lavoro retribuito in maniera almeno
quattro volte superiore a quella che un’incerta occupazio-
ne potrebbe loro assicurare in patria.

Ma, subito dopo il terrorismo internazionale, l’immi-
grazione dal Messico e dagli stati dell’America centrale co-
stituisce la maggiore preoccupazione degli americani, se-
condo sondaggi di istituti demoscopici  sui quali peraltro
il periodico Foreign Affairs avanza riserve e dubbi.

Come, con le dovute differenze, anche in Europa, il fan-
tasma dell’immigrazione incontrollata e della diffusione del-
la delinquenza che essa comporterebbe e favorirebbe, è al-
meno in parte il risultato di una sistematica campagna di
allarmismo condotta da alcune delle frange più radicali del
Partito repubblicano i cui membri, a differenza degli elet-
tori più moderati o dei militanti del Partito democratico, si
recano in massa alla urne in occasione delle consultazioni
elettorali statali o federali e dei numerosi referendum che
ogni stato spesso indice in materia di immigrazione. Un
nucleo duro di attivisti in grado di orientare i sondaggi e di

fornire un’immagine diametralmen-
te opposta a quella che la stampa più
attenta non si stanca di proporre.

Ora che sono all’esame del Con-
gresso due disegni di legge per la re-
golamentazione dell’immigrazione,
il dibattito si fa più intenso sulla stam-
pa statunitense che sottolinea come la
materia sia ancora regolata da una leg-
ge del 1965 basata su criteri che pri-
vilegiano i “legami familiari” degli
immigrati messicani e non le effetti-

ve necessità del mercato del lavoro. Secondo il New York Ti-
mes, la nuova maggioranza democratica al Congresso do-
vrebbe porre riparo a questa situazione che vede ormai il
numero dei clandestini superare ampiamente quello degli
immigrati regolari.

Sulla necessità di regolamentare la materia si è creata
una sorta di alleanza trasversale che nel campo della poli-
tica vede vicini il senatore progressista Edward Kenendy, il
presidente in carica George W.Bush e il senatore repubbli-
cano “indipendente” John McCain. In campo sociale ed eco-
nomico, un’altra insolita alleanza vede l’una a fianco degli
altri la chiesa cattolica, i sindacati e numerose associazioni
padronali.

La paure che hanno condotto ad erigere una barriera di
filo spinato lungo tratti del confine con il Messico dovreb-
bero svanire di fronte all’analisi di alcune semplici cifre. L’in-
dustria edilizia crea ogni anno 185mila posti di lavoro e, seb-

bene i lavoratori del settore guadagnino oggi uno stipendio
annuale tra i trenta e i cinquantamila dollari, il numero dei
giovani americani non diplomati disposti ad accettare un’oc-
cupazione in quel settore diminuisce di giorno in giorno get-
tando ombre sulle possibilità di sviluppo dell’edilizia. Una
situazione ancora più “nera” si registra nel settore dell’ali-
mentazione e dell’industria alimentare in un paese la cui po-
polazione solo pochi mesi or sono ha superato i trecento mi-

lioni di individui. Con dodici milioni e mezzo di addetti in
tutto il paese, il settore della ristorazione costituisce l’im-
presa privata più grande per quanto riguarda le opportuni-
tà di impiego in tutti gli Stati Uniti. Da qui al 2015, le pos-
sibilità di trovare un’occupazione in quel settore sono de-
stinate a salire del 15 per cento. Le dimensioni dell’immi-
grazione dai paesi stranieri, soprattutto dal Messico verso
gli Stati Uniti, stanno assumendo proporzioni quasi bibli-
che. Oggi, dei trecento milioni di abitanti, oltre 37 milioni
sono nati in un altro paese. È dai tempi dell’esodo transat-
lantico di un secolo fa che gli immigranti non costituivano
una porzione talmente rilevante della popolazione ameri-
cana. Ma, come si è accennato, la legge del 1965 non era sta-
ta studiata per un fenomeno di queste proporzioni e oggi
non è raro vedere famiglie di messicani in cui la madre ha
il permesso di soggiorno, la cosiddetta carta verde che in real-
tà è ora rosa, il padre è un clandestino e i figli, nati in Ame-
rica, che sono a tutti gli effetti cittadini americani.

Le ronde lungo il filo spinato in
Arizona e negli altri stati di frontiera
rischiano dunque che i loro pattu-
gliamenti, al di là di ogni considera-
zione solidaristica od etica, si tradu-
cano in un danno concreto per l’eco-
nomia americana sempre più a corto
di mano d’opera. Secondo i “naysa-
yers”, cioè i militanti nazionalisti in lot-
ta contro l’ingresso dei clandestini dal
Messico, gli immigrati “ruberebbero”
il lavoro agli americani in quanto dis-
posti ad accontentarsi di salari più bassi. Ma, secondo stu-
di recentemente pubblicati dalla stampa americana, anche
se il salario di muratori o addetti alla ristorazione dovesse
aumentare, non si troverebbe comunque un numero di ame-
ricani disposto a lavorarvi o comunque sufficiente a soddi-
sfare l’offerta di lavoro.

Bisogno di manodopera, pregiudizi, carenze legislati-
ve e bisogni contrapposti caratterizzano dunque il proble-
ma dell’immigrazione sia in America che in Europa. An-
che se la mancanza di un mare da attraversare rende più
facile l’ingresso negli Stati Uniti per i messicani che pos-
sono inoltre contare su una fittissima rete di informazio-
ni che vengono fornite dai loro connazionali già in terri-
torio statunitense e grazie alle quali sono al corrente, pra-
ticamente giorno dopo giorno, sulla situazione del merca-
to del lavoro a Las Vegas, a San Diego o addirittura a De-
troit o Chicago.

Gli incubi
del sogno americano

STATI UNITI

Allarme per l’ondata d’immigrazione clandestina. Presto al Congresso le nuove leggi

Le dimensioni dell’immigrazione dai paesi stranieri, soprattutto dal Messico verso

gli Stati Uniti, stanno assumendo proporzioni quasi bibliche. E ora che sono

all’esame del parlamento due disegni di legge per la regolamentazione

dell’immigrazione, il dibattito si fa più intenso sulla stampa statunitense.

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

Sono tra i dieci e i dodici milioni i lavorato-
ri stranieri in Russia. Provengono soprat-

tutto dalle repubbliche dell’ex Unione Sovieti-
ca che hanno aderito alla Comunità degli sta-
ti indipendenti. Nel 2000 la Federazione rus-
sa ha dovuto far fronte alla terza ondata im-
migratoria dal crollo dell’impero comunista, ne-
gli anni ’90. A differenza di quelle precedenti
– profughi in fuga da bagni di sangue e puli-
zie etniche che accompagnarono la nascita dei

nuovi stati post so-
vietici – l’immigra-
zione del terzo mil-
lennio è dovuta prin-
cipalmente a motivi
economici.

La ricchezza del
grande paese slavo –
nel 2005 il livello sa-
lariale russo supera-
va di undici volte
quello del Tajikistan

e di cinque volte quello del Kyrgyzstan e del-
l’Uzbekistan – è un magnete per le zone de-
presse del Caucaso e dell’Asia Centrale. In Ar-
menia per ogni posto di lavoro creato ci sono
cento disoccupati, in Georgia venti, in Russia
tre.

La prospettiva di una vita migliore è però
frustrata da una legislazione inadeguata e la-
cunosa. Oltre il 90 per cento degli immigrati
non riesce ad avere permessi di soggiorno di
lunga durata. La maggioranza dei lavoratori
stranieri, costretta a entrare e uscire dal paese
per poter rinnovare un permesso trimestrale,
si trasforma in mano d’opera illegale sottopo-
sta a ricatti e a pessime condizioni di vita. Per-
sone che, pur lavorando da 50 a 65 ore alla set-
timana, non godono di diritti.

Nel 2004 gli immigrati in Russia avevano
guadagnato complessivamente nove miliardi
di dollari. Si prevede che per il 2006 la cifra rag-
giungerà i 14 miliardi. Poco meno della metà
di questa somma, circa sei miliardi, verrà in-
viata nei loro paesi di origine. Una fonte di li-
quidità importante per il Caucaso e l’Asia cen-
trale.

Tra il 2001 e il 2002 la politica russa per l’im-
migrazione ha subìto una revisione fonda-
mentale. Il servizio federale per l’immigrazio-
ne è stato accorpato al ministero dell’interno,
cosicché la politica sull’immigrazione è di-
ventata materia del presidente federale. Lo
scorso ottobre Putin si è avvalso di queste pre-
rogative, chiedendo di «fare ordine» nei mer-
cati per difendere «gli interessi dei produttori
russi e della popolazione autoctona». Pochi
giorni dopo, in pieno blocco dei prodotti ali-
mentari georgiani, Mikhail Tyurkin, vicepre-
sidente del servizio di immigrazione federale,
illustrava le basi del nuovo progetto di legge.
A novembre, in un incontro col capo dello sta-
to, il primo ministro Mikhajl Fradkov presen-
tava un piano per contrastare l’immigrazione
illegale. 

Da lunedì scorso, le norme “Sulla regi-
strazione degli immigrati nella Federazione
russa”, e gli emendamenti alla “Situazione
giuridica dei cittadini stranieri presenti in Rus-
sia” sono legge. Il sito strana.ru usa la defini-
zione di “ospiti lavoratori” per indicare i lavo-
ratori immigrati, sulla falsariga di gastarbeiter,
il termine in voga in Germania, subito dopo
la seconda guerra mondiale, per coprire la si-
tuazione vergognosa degli immigranti del sud
Europa.

Se la nuova legislazione sarà rispettata,
molto cambierà per gli stranieri residenti in
Russia. La quota di lavoratori immigrati dovrà
scendere a sei milioni. Le procedure d’ingres-
so e per ottenere un permesso di lavoro saranno
rese ancora più complicate. Il commercio al det-
taglio sarà praticamente riservato ai soli russi.
Le multe per chi impiega lavoratori non in re-
gola saliranno a 800 rubli, circa trenta dollari. 

Inutile dire che il potere politico, in vista
delle prossime elezioni, intende cavalcare l’on-
data xenofoba che serpeggia in tutto il paese.
Eppure già oggi in Russia vi sono settori eco-
nomici che potrebbero trarre grandi vantaggi
da un’immigrazione correttamente regolata.
Agricoltura, commercio al minuto e all’in-
grosso, prestazioni di servizi personali, risto-
razione e traffico locale, si avvantaggerebbero
dell’arrivo di forza lavoro fresca e pronta a
scommettere sul futuro del paese.

In vista del voto
i politici
cavalcano 
la xenofobia
che serpeggia
nel paese

Il numero
dei clandestini
supera
quello degli
immigrati
regolari

Anche se
aumentassero
i salari, gli
americani non
farebbero più
certi lavori

Il candidato multietnico che scalda i cuori dal Kenya alle Hawaii
STATI UNITI � LA CORSA DI BARACK OBAMA VERSO LA CASA BIANCA SUSCITA ENTUSIASMO NEL VILLAGGIO NATALE DEL PADRE DEL SENATORE

MARILISA
PALUMBO

Centinaia di persone lo aspettavano ai bordi di
strade sterrate, e qualcuno si era addirittura ar-

rampicato sugli alberi per vederlo meglio. Era l’a-
gosto 2006, e Barack Obama, l’astro nascente dei de-
mocratici americani, tornava nel “suo” Kenya da ve-
ra star. Un viaggio ufficiale da membro della com-
missione per l’Africa del senato, molto diverso da
quello compiuto quasi vent’anni prima, con uno zai-
no da saccopelista, alla ricerca delle proprie radici. 

Dal Kenya infatti – precisamente da Kogelo, un
villaggio sul Lago Vittoria abitato dalla tribù dei Luo
– il padre di Obama era partito alla fine degli anni
‘50 con una borsa di studio del governo, diretto al-
l’università delle Hawaii. In quegli anni Nairobi ave-
va ottenuto l’indipendenza da Londra e aveva mes-
so in piedi un programma di scambio universita-
rio con gli Stati Uniti: gli studenti più brillanti
avrebbero attraversato l’oceano per imparare tutto
quello che, al loro ritorno, sarebbe servito al Kenya
per diventare una nazione moderna. A Honolulu
Barack senior incontrò Ann Dunham, originaria del
Kansas. I due si sposarono e dopo meno di un an-
no, il 4 agosto 1961, nacque il piccolo Barry. Suo pa-
dre gli sarebbe rimasto accanto solo per poco. Do-

po la laurea, un’altra borsa di studio lo avrebbe por-
tato ad Harvard, da dove, spinto dal senso di re-
sponsabilità nei confronti del proprio paese, sarebbe
ritornato in Kenya. Obama lo rivide solo una volta,
all’età di dieci anni, e quando finalmente decise di
visitare la sua famiglia africana, suo padre era già
scomparso da anni, morto in un incidente d’auto.
Prima del viaggio ufficiale da senatore, Obama era
tornato in Africa solo un’altra volta, prima del ma-
trimonio, per presentare la fidanzata Michelle alla
nonna paterna.

Eppure, per gli abitanti di Alego, il senatore è
uno di loro. I kenyoti fanno una distinzione tra ho-
me e house: la house, la casa di Obama sarà pure a
Chicago, ma il Kenya è la sua home, la sua patria.
Barack ha sempre cercato di minimizzare le aspet-
tative che laggiù ripongono in lui: «Sono il senato-
re dell’Illinois, non di Kogelo», ripeteva l’estate scor-
sa davanti alle folle in delirio. Ma anche ieri, alla no-
tizia della (ormai quasi certa) candidatura per le pri-
marie presidenziali del Partito democratico, l’or-
goglio è la gioia della sua famiglia africana si sono
fatte sentire per le strade di Nairobi. «Da africano
cresciuto negli Stati Uniti, ha vissuto una vita dif-
ficile, e quell’esperienza farà di lui un bravo leader
per tutti. E sarebbe positivo per le relazioni Kenya-
Usa», ha dichiarato alla Reuters uno specializzan-
do in un ospedale della capitale. «Se un africano può

arrivare alla Casa Bianca – aggiunge un’impiegata
– dimostrerà agli africani di ogni luogo che possia-
mo farcela».

L’entusiasmo per Obama non si ferma però al-
la terra del padre. Dall’altra parte dell’Oceano at-
lantico c’è un’altra comunità che gioisce davanti al-
la mirabile ascesa del “suo” Barry. Sono gli abitan-
ti delle isole Hawaii dove il senatore è cresciuto, in
un ambiente multietnico quando ancora in molti
stati dell’Unione sposare un nero era un reato pu-
nito dalla legge. «Obama capisce il nostro modo di
risolvere i problemi, ha un approccio multiculturale
e sa cosa si può realizzare quando tanti tipi diversi
di persone si mettono insieme per risolvere i pro-
blemi», dice Chuck Freedman, di DraftObama, il

movimento che sostiene il senatore a livello locale.
Obama è la sua storia. Le sue radici divise, un’in-

fanzia tra le Hawaii e l’Indonesia (dove viveva il se-
condo marito della mamma), una laurea alla Co-
lumbia e una specializzazione ad Harvard, il lavo-
ro come community organizernei sobborghi più po-
veri di Chicago, le sirene della fama e una casa e
una famiglia da cui torna non appena può allonta-
narsi da Washington. È con questa storia così di-
versa e allo stesso tempo così americana che scel-
se di presentarsi alla convention democratica di Bo-
ston nel luglio 2004. «Non c’è un’America nera, un’A-
merica bianca, un’America latina e un’America
asiatica. Ci sono gli Stati Uniti d’America», disse,
conquistando con il suo messaggio di speranza una
platea affamata di leader e di parole nuove.

La sua candidatura non è caratterizzata dalla is-
sue of race come poteva essere quella del leader del-
la battaglia per i diritti civili Jesse Jackson, che ne
faceva il centro del suo messaggio politico, miran-
do alla rottura delle barriere sociali. Certo ogni suo
successo rappresenta una vittoria per questa cau-
sa, ma nell’uomo e nel politico Obama c’è molto di
più. «Ho tanti pezzi diversi di persone diverse in
me», ripete spesso il senatore, felice di farsi porta-
tore di un messaggio che trascende la razza. Un «glo-
bal man for the age of globalization», lo definisce Gary
Hart sul New York Times.

Il giorno dopo l’annuncio da parte del senatore
dell’Illinois, Barack Obama, di aver compiuto il primo
passo verso la candidatura alle primarie democratiche
dell’anno prossimo, ieri Hillary Rodham Clinton è
tornata in primo piano, con due interviste alle emittenti
televisive Nbc e Cbs. Clinton si è dapprima scagliata
contro la politica di Bush in Asia: «Sta portando via
truppe dall’Afghanistan, dove penso che dovremmo al

contrario impiegare più soldati, per mandarle in Iraq, in
una missione che ritengo abbia possibilità molto
limitate, se non nulle, di successo». Secondo la senatrice
di New York, che nel 2003 votò a favore dell’invasione
dell’Iraq, l’America non dovrebbe continuare a finanziare
l’esecutivo iracheno, in mancanza di un pieno
coinvolgimento della minoranza sunnita nel governo del
paese. «I leader sciiti devono rispettare certe condizioni,

accettando quei compromessi che vengono invocati da
più di due anni», ha aggiunto Clinton. Il riferimento è a
quegli esperti americani che consigliano di modificare la
costituzione irachena per favorire la partecipazione
politica dei sunniti, e al rapporto dell’Iraq Study Group.
La senatrice ha poi commentato con favore la
candidatura di Obama: «È fantastico che ci possano
essere primarie vigorose da entrambe le parti».

STATI UNITI � Hillary Clinton elogia la scelta di Barack Obama e critica severamente la politica di Bush in Iraq
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Il convertiplano è l’ultimo gioiello dell’industria aero-
nautica italiana. Il Tiltrotor BA609 decolla verticalmen-

te come un elicottero, ma poi vola alle alte velocità di cro-
ciera di un aereo, con la stessa autonomia. Facile imma-
ginare l’impiego, in situazioni d’emergenza, di un velivo-
lo così: che non ha bisogno di piste di decollo e atterrag-
gio. L’hanno inventato e progettato gli ingegneri dell’Au-
gusta-Westland. Gli operai della società del gruppo di Fin-
meccanica l’hanno costruito. Oggi il presidente del con-
siglio Romano Prodi avrebbe dovuto assistere alla pre-
sentazione del prototipo, alla base dell’aeronautica militare
italiana di Cameri, nel novarese. Ma
non se ne farà nulla: «A causa del-
le avverse condizioni metereologi-
che la cerimonia ufficiale è rinvia-
ta». In effetti le condizioni meteo,
con la sinistra radicale che preme
su Prodi per impedire la realizza-
zione dei lavori di ampliamento
della base militare americana di
Vicenza, sono improvvisamente
peggiorate nelle ultime ore. La si-
nistra massimalista di governo è
sulle barricate e minaccia il premier di rappresaglia: «Non
voteremo il rifinanziamento della missione in Afghani-
stan», batte i pugni sul tavolo il ministro verde Pecoraro. 

E Prodi? Il Professore tiene la posizione («Se si pren-
dono decisioni difficili si sa che si va incontro a proteste,
ma la decisione è presa»), cerca di minimizzare («Non è
un problema politico, semmai un problema urbanistico»)
e punta il dito contro il governo Berlusconi – che aveva da-
to il segnale verde al progetto americano – di «averci te-
nuto all’oscuro di quella decisione». Ma la polemica non
si spegne, anzi. Rifondazione è irritata per le parole del pre-
mier. «Siamo offesi dalla minimizzazione di Prodi», in-
sorge la senatrice veneta Tiziana Valpiana. «Non è una scel-
ta urbanistica», protesta il capogruppo alla camera Gen-

naro Migliore. «La faccenda non è finita e non finirà», as-
sicura il capogruppo in senato Giovanni Russo Spena. I
comunisti italiani, in tandem coi verdi, sparano più in al-
to: «Il governo deve venire in parlamento». Rifondazione,
sorpassata a sinistra, rilancia: «Il governo riferisca subi-
to: c’è un problema politico». Mastella, che lo sa bene, av-
visa: «Sui Pacs  il governo non casca, ma sulla politica este-
ra attenzione...». Rutelli fa da sponda al premier: «Prodi
ha assunto la responsabilità di dare una risposta unitaria
a nome del governo e ha tutto il mio appoggio». Piero Fas-
sino ha altre priorità: gli è esplosa la guerriglia in casa in
vista del congresso e deve pensare a organizzare la sua Del-
ta Force contro il correntone. Quelli del correntone ds, però,
non si disinteressano affatto al “caso Vicenza” e, per non
essere da meno della sinistra radicale, intervengono sugli

aspetti logistici della riunificazione
a Vicenza della 173ma brigata avio-
trasportata usa e della sua trasfor-
mazione in divisione: «Siamo con-
trari», sintetizza la posizione la pa-
sionaria Gloria Buffo. «La scelta
del governo è ineccepibile – gli re-
plica la fassiniana Marina Sereni –
è giusto che si mantenga un impe-
gno preso con gli Stati Uniti».

Un bel pasticcio, col centrode-
stra che fa da sponda alla sinistra ra-

dicale – da Forza Italia, ad An, alla Lega e all’Udc – chie-
dendo al governo di riferire in parlamento. La verità è che,
spiazzato sul “caso Vicenza” dall’attivismo dei propri mi-
litanti, quadri ed elettori inferociti, il Ghota massimalista
ieri ha tentato di recuperare terreno. L’ha fatto «con cini-
smo», ha denunciato il radicale Capezzone, gettando al-
tra benzina sulla prateria già in fiamme. Il trofeo, in que-
sto caso, spetta a Fausto Bertinotti che, dalla poltrona del-
la terza carica dello stato, ha affermato che «ogni atto che
impedisce nuove forme di organizzazione militare è buo-
na cosa». È stato lui, di buon mattino, a scaricare dal suo
Fokker la prima bomba su palazzo Chigi, scatenando la
gara tra le tribù rosso-verdi a chi è più anti-usa. Riuscirà
ora il Barone rosso a farle rientrare nell’accampamento?

IL CASO VICENZA

Si sono visti ieri e hanno deciso che prima del congresso della Marghe-
rita organizzeranno un convegno nazionale (tema: etica e riforma ver-

so il Partito democratico). Ma, soprattutto, hanno corretto (un po’) il tiro sul-
le coppie di fatto. «La lealtà nei confronti della maggioranza impedisce ai
teodem voti trasversali che in questo momento finirebbero per danneggiare
il difficile negoziato sul punto», ha fatto sapere a nome di tutti Enzo Carra
al termine della riunione. Però. Però invitano Prodi «a usare ogni attenzione
e prudenza perché la proposta di legge sulle cosiddette coppie
di fatto rispetti puntualmente il dettato del programma dell’U-
nione», a cui ribadiscono piena fedeltà. E dopo l’intervento del
governo chiedono un confronto parlamentare all’interno del-
l’Ulivo «da cui si potrà misurare il grado di aderenza della pro-
posta di legge agli impegni sottoscritti nel programma». 

Si disinnesca così nell’immediato – e nel momento in cui
Bindi e Pollastrini stanno cercando una quadra sul testo del di-
segno di legge (i due ministri si sono appositamente incontra-
te proprio ieri ) – la mina di un eventuale convergenza dei teo-
dem su una mozione Udc che in senato comunque non esiste
anche se esistono ben sette provvedimenti depositati, al vaglio
della commissione giustizia a partire da febbraio. La mozione c’è invece al-
la camera, anzi ce ne sono due, una a firma Bertolini (Forza Italia) e una a
firma Volonté (Udc). L’idea che sta prendendo forma nella Cdl è procede-
re verso un documento unitario – elaborato ex novo – che compatti l’oppo-

sizione e faccia emergere le contraddizioni interne al centrosinistra. Ne han-
no parlato ieri informalmente i capigruppo della Casa delle libertà dove è
ancora una volta una parte di Forza Italia – in cui i liberal una legge non la
disdegnerebbero e Berlusconi ha lasciato libertà di coscienza – a mostrare
qualche resistenza. 

Ma anche l’Unione sta ragionando sulla possibilità di presentare alla
camera una mozione unitaria. Se ne è parlato ieri nella riunione dei capi-

gruppo della maggioranza che si è occupata del calendario e del-
le priorità dei lavori parlamentari, la proposta è stata avanzata
da Dario Franceschini che guida l’Ulivo a Montecitorio. Il ra-
gionamento di fondo è che se il disegno di legge del governo
non arrivasse entro la fine di gennaio, potrebbe svilupparsi l’im-
pegno della maggioranza parlamentare a presentare una mo-
zione su cui far confluire tutto il centrosinistra, nel rigoroso ri-
spetto dei parametri posti dal programma. Senza escludere con-
vergenze più ampie. Per l’Udeur Fabris però precisa: «Presen-
teremo una nostra mozione in quanto non firmeremo un even-
tuale testo unitario del centrosinistra che non rispecchi ciò che
è stabilito nel programma e ciò che è previsto nell’ordine del gior-

no proposto dall’Udeur e approvato con la finanziaria». Il capogruppo alla
camera del partito di Mastella ricorda che del resto sul punto il suo partito
non ha firmato il programma dove peraltro «non si parla di Pacs, ma di ri-
conoscimento dei diritti individuali». (f.b)

PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

O modificabili solo con strappi forse troppo
cruenti, che rischiano di danneggiare la coe-
sione sociale.

Avvolti in una ragnatela sempre più fitta e
ingarbugliata, si preferisce allora precedere
lentamente, con piccoli mutamenti che paiono
spesso solamente delle leggere modifiche ad un
esistente sempre uguale a se stesso. È accadu-
to con il governo Berlusconi, che aveva pro-
messo l’Italia dei sogni senza riuscire a realiz-
zare molto di quanto ipotizzato. Sta in parte ac-
cadendo anche al governo Prodi, che aveva pro-
messo certo un po’ meno, ma non sembra per
il momento aver realizzato alcunché di real-
mente rilevante. Certo, ha modificato in parte
lo stile tipico del precedente esecutivo, intro-
ducendo comportamenti ed atteggiamenti più
sobri, unitamente a modalità comunicative un
po’ più noiose e meditative. Al fondo, poco

sembra essere finora mutato.
Un punto a favore dei frettolosi occorre

però spenderlo. Come avevo scritto analizzan-
do il clima di opinione di fine d’anno, l’imma-
gine che il governo dà di sé presso l’elettorato
è utile – se declinata positivamente – a cemen-
tare una fiducia profonda, da parte del paese,
nelle azioni di chi ha il compito di attuare le de-
cisioni politiche salienti. Se subentrano vice-
versa disillusione e alterità, il governo in cari-
ca difficilmente riesce a convincere i cittadini
della bontà del proprio percorso.

Per gli sviluppi del programma di governo,
e per avere un forte consenso di base, occorre
dunque fornire segnali forti – e rapidi – sulla
linea di cambiamento che si intende persegui-
re – anche in tempi più lenti. È essenziale che
l’esecutivo faccia comprendere velocemente
verso cosa intende portare l’Italia, anche se le
modalità di attuazione del programma richie-
deranno anni, e non mesi, di lavoro. Se la fret-
ta è cattiva consigliera, il disegno del (lento)
cambiamento è al contrario molto urgente.

MARIO

LAVIA

La segreteria diessina conferma il congresso
ad aprile (in coincidenza con le assise del-

la Margherita, il 19-20-21, probabilmente a Ge-
nova) ma si approfondisce il fossato con la si-
nistra di Mussi e Salvi che ha disertato la riu-
nione della commissione per le regole con-
gressuali e ha fatto balenare addirittura l’ipo-
tesi di non partecipare al congresso. «Per la
prima volta andiamo al congresso senza un
accordo sulle regole», sintetizzava ieri sera
Marco Minniti. E stamane si tiene la direzio-
ne con questa minaccia grave che peraltro va
a cadere in un quadro complessivo molto te-
so. La mossa di Fassino dovrebbe consistere
nel serrare le fila e agganciare D’Alema e an-
che Veltroni sulla conferma e sul rilancio del
progetto-Partito democratico. A questo il se-
gretario ha lavorato nella giornata di ieri.

Di contro, l’ex correntone pone un’alter-

nativa secca: o le regole si approvano all’una-
nimità o al congresso neanche ci andiamo. Per
la maggioranza però quella della scissione pre-
ventiva è un’arma spuntata: avrebbe appeal
presso gli iscritti aver reclamato un congres-
so e, una volta ottenutolo, nemmeno presen-
tarsi? Fassino è da tempo d’accordo sul voto
degli iscritti a scrutinio segreto sul nome del
segretario (in lizza ci sono lui e Fabio Mussi)
mentre ha detto no all’altra richiesta della mi-
noranza di far votare ugualmente a scrutinio
segreto le mozioni politiche. Quello delle re-
gole è un pretesto? Forse, ma può diventare
la goccia che fa traboccare il vaso.

Di fronte alle fibrillazioni di questi giorni
Fassino non ha nessuna intenzione di ral-
lentare la sua azione e la decisione di confer-
mare la data del congresso lo dimostra. Ha in-
cassato ieri l’appoggio di Massimo D’Alema
(che pure ha ben presente lo stato di males-
sere, di «travaglio» che sta vivendo il suo par-
tito), in un faccia a faccia che non deve esse-
re stato facilissimo: il segretario rimprovera

al presidente di non averlo sostenuto nell’in-
tervista di ieri alla Stampa con sufficiente vi-
gore, il ministro degli esteri non avrebbe ap-
prezzato i toni della lettera fassiniana a Re-
pubblica e l’impressione è che fra i due il rap-
porto sia diventato più difficile di qualche
mese fa. 

Alla riunione della direzione di
stamane il segretario dovrebbe poi
incamerare il consenso di un preoc-
cupatissimo Walter Veltroni, il qua-
le di buon mattino ieri ha secca-
mente smentito un articolo del
Riformista nel quale si asseriva che
il sindaco di Roma avrebbe chiesto
il rinvio del congresso, “coprendo”
la sinistra. Ma Veltroni questa vol-
ta, a differenza del congresso di Pe-
saro del 2001, non solo non condivide le istan-
ze del correntone ma anzi si colloca su una
sponda speculare: per lui il processo di co-
struzione del Pd è partito tardi e male. Ma è
partito, ora bisogna starci dentro e fare quan-

to possibile perché non sia vissuto come un
adempimento burocratico. Per dare un segno
tangibile della sua condivisione del progetto
Pd è pronto ad apporre la sua firma sulla mo-
zione Fassino-D’Alema. Anche questa sareb-
be una novità rispetto all’ultimo congresso

(2005) quando non firmò nessuna
mozione trincerandosi dietro la
motivazione “istituzionale” che lo
traeva d’impaccio dall’aderire alla
piattaforma del segretario.

Nella Quercia non c’è chi non
sia consapevole comunque che il
momento non è fra i più felici. Di-
versi esponenti fra i più importan-
ti, fra cui Bersani e la Finocchiaro,
sono molto preoccupati per una
situazione che ha visto lasciare il

partito, in 15 giorni, tre personalità di primo
piano come Nicola Rossi, Caldarola e Merce-
des Bresso. L’autodifesa di Fassino («voglio-
no processare un gruppo dirigente che ha vin-
to tutto») non ha persuaso tutti e anche nella

riunione della segreteria qualche accento cri-
tico sarebbe risuonato. Si prevede che oggi un
esponente di primo piano come il ministro per
lo sviluppo economico spronerà il gruppo di-
rigente ad andare avanti magari con maggio-
re «sprint» e con un’impostazione più atten-
ta al rapporto con la società. Anche Giovanna
Melandri è del parere che «bisogna andare
avanti e discutere di tutto, anche di coloro che
ci stanno lasciando. Sono molto colpito dalla
scelta di una donna che stimo molto come
Mercedes Bresso. E sarei interessata a discu-
tere dei contenuti del nuovo partito, altri-
menti non riusciremo mai a parlare, per
esempio, ai giovani». Si tratta di un’area tra-
sversale, quella che fa riferimento ai nomi su
citati, che potrebbe svolgere un’opera di (re-
lativa) pacificazione interna. Dopo il con-
gresso si vedrà. È chiaro che il problema de-
gli assetti in casa diessina si porrà dopo le as-
sise di aprile, anzi, per essere precisi, dopo le
amministrative di maggio. Intanto bisogna ar-
rivarci, al congresso. 

Il Ghota dei
massimalisti
spiazzato dalla
propria base
ha alzato
il tiro su Prodi

I rosso-verdi
minacciano
rappresaglie:
non voteremo
la missione 
in Afghanistan

Per ora i teodem correggono (un po’) il tiro
UNIONI DI FATTO�«LEALI VERSO LA MAGGIORANZA, MA IL RISPETTO DEL PROGRAMMA SIA RIGOROSO»

Accordo raggiunto in senato tra Unione e governo sul ddl
per la liberalizzazione dei servizi pubblici locali, dopo lo
stop imposto dalla sinistra radicale in commissione Affari
costituzionali. Al termine della riunione, durata circa due
ore, il ministro promotore del disegno di legge, Linda
Lanzillotta, si è mostrato soddisfatto: «Abbiamo trovato
un accordo su un testo da noi proposto, testo pienamente
coerente con l’impostazione del governo. Si afferma infatti

che quando si affidano servizi pubblici a società pubbliche
o private, il principio è la gara». Quanto alle possibili
deroghe alla gara, prosegue la Lanzillotta, «i Verdi hanno
chiesto, e mi sembra opportuno, di specificare
espressamente nella delega al governo le fattispecie che
giustificano la deroga, e non rinviarle ai decreti delegati».
Il ministro per gli affari regionali ha assicurato poi che
«verranno inseriti nel ddl gli ammortizzatori sociali».

Discorso a parte per la questione acqua: «Rimane ferma –
ha puntualizzato il ministro – l’esclusione da questo ddl».
Sul punto infatti Verdi, Pdci e Rifondazione comunista
chiedono una «moratoria» dei processi di privatizzazione
dei servizi idrici, già in stato avanzato in alcune regioni tra
cui la Sicilia, la Lombardia, la Campania e la Toscana.
Tema questo che però verrà affrontato, con tutta
probabilità, nell’ambito del codice ambientale.

SERVIZI PUBBLICI� Intesa raggiunta fra governo e maggioranza sul ddl Lanzillotta. Esclusi i servizi idrici

Incontro
non facile
fra Fassino
e D’Alema. 
L’inquietudine
di Veltroni 

Quercia, la sinistra minaccia la scissione preventiva
Fausto Bertinotti (foto Agf)

Anche lento ma che sia cambiamento

La Cdl va verso
una mozione
unitaria,
anche 
l’Unione 
ci sta pensando 

Il barone rosso
bombarda Prodi

No all’ampliamento della base usa. Bertinotti dà il via all’attacco: «Ogni atto

che impedisce forme di organizzazione militare è buona cosa». Anche verdi e

Pdci scatenati. La destra gongola. Il premier tiene duro: «La decisione è presa».
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Una saldatura netta all’interno della mag-
gioranza e tra il governo e le parti socia-

li è quella su un confronto a tutto campo sul-
la riforma previdenziale, su quella del mercato
del lavoro e degli ammortizzatori sociali. Sul-
l’approccio metodologico non sembrano es-
serci dubbi nè grandi dissensi. E così, se ieri
durante un question time alla ca-
mera il ministro del lavoro Cesare
Damiano ha condizionato il dialo-
go sulla manutenzione del sistema
previdenziale a quello sugli am-
mortizzatori sociali e sul lavoro, an-
che i sindacati sembrano propensi
per un confronto a tutto campo.

Nel merito c’è spazio per la con-
certazione, sui tempi – a fronte del-
la scadenza obbligata di fine anno
utile per evitare lo scalone – pesa
senza dubbio il nodo politico. Prima o dopo
le elezioni amministrative? Se è l’Ulivo a ri-
spondere sarà prima, così da poter capitaliz-
zare nelle urne il successo di un accordo. Se
tocca a Rifondazione dopo, per il motivo esat-
tamente opposto. Per i sindacati la scadenza
non è così tassativa: se per il segretario della
Cgil Guglielmo Epifani sarebbe meglio prima
della presentazione del Dpef, per il numero
due della Cisl Pierpaolo Baretta è importante
chiudere la partita prima della prossima ses-
sione di bilancio, ovvero prima della presen-
tazione della Finanziaria 2008. In particolare,
secondo Baretta c’è necessità di arrivare ad un
accordo completo, in cui trovino posto pen-
sioni, ammortizzatori, produttività: «A questo
non ci sono alternative». Su un punto, però,
Baretta non ritiene ci siano margini di me-
diazione: «I coefficienti di trasformazione
non si toccano. E questo perché, se non si vuol
fare demagogia, per mantenere inalterato l’e-
quilibrio finanziario del sistema non c’è bi-
sogno di modificarli». Per Baretta infatti già
in Finanziaria si è provveduto ad aumentare
le entrate previdenziali per 4 miliardi innal-
zando le aliquote contributive di autonomi e
parasubordinati; un intervento pari allo 0,3%
del Pil. «Se l’abolizione dello scalone vale lo
0,7% del Pil, occorre reperire uno 0,4% di co-
pertura finanziaria». Una strada percorribile
è l’innalzamento dell’età pensionabile, purché
volontario, spiega il segretario aggiunto della
Cisl secondo cui delle due l’una: o si torna com-
pletamente alla Dini e si toccano i coefficien-
ti abolendo lo scalone e non alzando l’età pen-
sionabile o si alza progressivamente l’età e non
si toccano i coefficienti. Per Baretta uno scam-
bio basato sulla modifica dei coefficienti e su
una riforma degli ammortizzatori sociali non
è pensabile perché con la revisione dei coef-
ficienti si riducono le pensioni ai giovani e  non
è ammissibile giustificare un simile inter-
vento dando l’assistenza con gli ammortizza-

Lavoro e pensioni,
due facce della stessa medaglia

WELFARE

(foto Agf) 

Oggi la proposta di Prc e le segreterie unitarie di Cgil,Cisl e Uil

in vista della convocazione da parte del governo. L’Inps avverte:

sistema in equilibrio con scalone e revisione dei coefficienti.

Francesi pronti a lanciare un’offerta per Alitalia. Intanto la decapitano
PRIVATIZZAZIONE � L’AD DI AIRFRANCE, SPINETTA, SI DIMETTE DAL CDA DELLA COMPAGNIA ITALIANA. L’INTERO CONSIGLIO DECADE, SARANNO NOMINATI NUOVI VERTICI

GIANNI

DEL VECCHIO

Nei prossimi giorni con buona probabilità Air-
France renderà nota a Merril Lynch, advisor

del Tesoro per la privatizzazione di Alitalia, la vo-
lontà di partecipare alla gara. Un piccolo colpo di
scena, visto che fra gli addetti ai lavori era diffu-
sa un’altra convinzione. Ovvero che i francesi sa-
rebbero scesi in campo solo in un secondo mo-
mento, a ristrutturazione del gruppo avvenuta.

Più di un indizio invece porta a credere che
la compagnia transalpina sarà della partita già nel
primo tempo. A cominciare dalle dimissioni del-
l’amministratore delegato parigino, Jean Cyril Spi-
netta, dal consiglio d'amministrazione di Alita-
lia. Una mossa che la compagnia francese si è af-
frettata a giustificare tirando in ballo una que-

stione “etica”. La presenza di Spinetta nel cda di
via della Magliana infatti comporta una sorta di
conflitto d’interesse: al tempo stesso consigliere
e rivale-pretendente della compagnia italiana.
Motivazione condivisibile, ma che non spiega tut-
to: se si voleva evitare il conflitto d’interesse per-
ché dimettersi solo ora e non subito ovvero ap-
pena pubblicato il bando ad inizio anno? Se poi
lo strano tergiversare dell’ad francese lo si affianca
ad un altro episodio singolare avvenuto fra l’al-
tro ieri e ieri in terra transalpina, allora l’ipotesi
di un’imminente offerta si fa più che probabile.
Il direttore commerciale di AirFrance, Christian
Boireau, martedì scorso ha rilasciato un’intervi-
sta al sito internet di una rivista specializzata fran-
cese, L’Echo Touristique, in cui si è lasciato scap-
pare la notizia della presentazione della manife-
stazione d’interesse all’advisor del tesoro. «Pre-
senteremo un’offerta nei prossimi quindici gior-

ni per essere tra i candidati – ha detto Boireau –
ma ci auspichiamo che la compagnia possa es-
sere ristrutturata». Salvo poi rettificare la porta-
ta delle dichiarazioni il giorno dopo, confer-
mando l’interesse per Alitalia ma smentendo l’e-
sistenza di una proposta precisa. Una dinamica,
quelle delle dichiarazioni di Boireau, che lascia

intendere la presenza di qualcosa di più di un
semplice dossier aperto.

Le dimissioni di Spinetta hanno tuttavia avu-
to anche un altro effetto, non secondario: il cda

di Alitalia è decaduto dalle sue funzioni. Secon-
do lo statuto di Alitalia infatti affinché il consiglio
d’amministrazione possa operare servono al-
meno tre componenti. La rinuncia del manager
francese, assieme alle dimissioni di altri due
consiglieri nei giorni scorsi, ha fatto sì che ri-
manessero al loro posto solo Giancarlo Cimoli,

ad e presidente del gruppo, e il
rappresentante del Tesoro Gio-
vanni Sabatini. Così l’azienda è
stata costretta a convocare «entro
febbraio» l’assemblea dei soci col
compito di nominare i nuovi ver-
tici e soprattutto a cancellare la ri-
unione del cda prevista per ve-

nerdì prossimo. Intanto, fino all’assemblea, la
compagnia si troverà con dei vertici con poteri
“congelati”, e quindi costretti all’ordinaria am-
ministrazione.

Sempre sul fronte dei potenziali pretenden-
ti, ieri è uscito allo scoperto il finanziere Paolo
Alazraki, che già nei giorni scorsi aveva sottopo-
sto una bozza di piano industriale ai sindacati. Se-
condo Alazraki sarebbe pronta una cordata in-
ternazionale composta da imprenditori, vettori e
banche. Le compagnie interessate sarebbero la
Emirates e la cilena Lan, che dovrebbero porta-
re le competenze industriali per il rilancio di Ali-
talia; il nuovo cda dovrebbe esser composto da 16
imprenditori  provenienti da tutto il mondo; i sol-
di sarebbero assicurati da due istituti di credito
italiani. Dichiarazioni che agli addetti ai lavori non
sembrano però molto credibili. Per Fabio Berti,
presidente dei piloti dell’Anpac, «Alitalia si può
salvare solo con un piano industriale serio e
quello presentato da Alazraki è molto generico,
fatto di dichiarazioni ad effetto e non di numeri
e cifre».

Il direttore commerciale di AirFrance annuncia
«un’offerta entro 15 giorni» a una rivista
transalpina. Poi rettifica ma senza convinzione

RAFFAELLA

CASCIOLI

«La riduzione della spesa previdenziale rispetto al Pil è irrealisti-
ca, ma è indispensabile stabilizzare la spesa previdenziale ri-

spetto al prodotto interno lordo. Questo intervento non può essere ef-
fettuato attingendo alle risorse della fiscalità generale». Alla vigilia del-
la presentazione delle proposte di Rifondazione sulle pensioni Enrico
Morando, presidente della commissione bilancio del senato,
definisce proficua la riunione di martedì dell’Ulivo, ma an-
che l’iniziativa di oggi di Prc. «È essenziale che il governo
tenga conto di tutte queste posizioni che sono importanti
a patto che nessuno pensi che la sua sia l’unica accettabi-
le».

Crede che si debba partire dal programma?
In Finanziaria abbiamo iniziato ad affrontare il tema del-
la previdenza, aumentando i contributi degli autonomi e
dei lavoratori atipici. Mi stupisco che qualche ministro non
se ne sia accorto. Un intervento finalizzato sì a migliora-
re le entrate contributive, ma anche e soprattutto a effet-
tuare un riequilibrio economico-sociale fin qui trascurato. Basti pen-
sare che il 90% dei giovani autonomi, che in questi undici anni si so-
no affacciati al mondo del lavoro e che percepiranno una pensione
calcolata con il metodo retributivo, stante le attuali basi imponibili e
le aliquote contributive vigenti fino al 2006 potrà contare su una pen-
sione inferiore all’attuale pensione sociale, ovvero quella percepita da
chi non ha mai versato un euro. Credo che un paese civile non pos-
sa in partenza condannare  milioni di lavoratori a essere dei pensio-

nati poveri.
E per i parasubordinati?

Stesso discorso, anche se in questo caso oltre a correggere anni di sot-
tocontribuzione c’è necessità di completare il riequilibrio sociale ren-
dendo non onerosa la ricongiunzione contributiva a fronte di una dis-
continuità del rapporto di lavoro, magari con l’utilizzo di contributi fi-
gurativi.

I contributi figurativi costano. Come si finanziano?
Le aliquote contributive per i cosiddetti lavoratori atipici devono sali-

re ulteriormente anche per garantire ai giovani un futuro
previdenziale equilibrato. Ci sono però altri due interven-
ti che non hanno trovato posto in Finanziaria e che dovranno
essere prima o poi affrontati.
Quali?
Le donne e i lavori usuranti. Oggi siamo in presenza di una
situazione paradossale in tema di previdenza a vantaggio
delle donne che hanno mediamente un’aspettativa di vita
più lunga, ma un’età pensionabile più bassa degli uomi-
ni. C’è dunque una sperequazione attiva per le donne che
a mio avviso deve essere rivista, tenendo tuttavia conto del-
la possibilità di introdurre la contribuzione figurativa per

il periodo in cui sulle donne pesano carichi familiari.
A proposito di ingiustizia, sono tutti d’accordo sulla necessità di sti-
lare un elenco dei lavori usuranti...

Vorrei proprio sapere quando si metterà fine a questo scandalo. Nel-
le ultime due legislature sia i governi di centrosinistra che di centro-
destra si sono detti d’accordo solo a parole. L’ex ministro Maroni ha
addossato la colpa alle parti sociali. In realtà basterebbe un atto am-
ministrativo da concertare con le parti sociali, ma che può essere sti-

lato in ogni caso. Si dicono lavori usuranti quelli che riducono le at-
tese di vita di un lavoratore dopo che è andato in pensione. A questi,
si sta arrecando un danno enorme.

Questa è una risposta al presidente della camera Bertinotti che og-
gi ha detto che riforma non vuol dire aumentare l’età pensionabile
agli operai?

Certamente. Mi aspetto che il governo si sieda al tavolo della trattati-
va con un suo elenco sui lavori usuranti e che condizioni alla solu-
zione di questo tema ogni altro tipo di accordo.

Arriviamo dunque alla nota dolente dello scalone...
Coloro per i quali in una notte si vedranno allontanare di tre anni la
pensione sono stati selezionati secondo il principio della sfiga. Detto
questo se lo scalone ha in sè principi di ingiustizia sociale, c’è la fer-
ma intenzione a superarlo a patto che ciò non finisca a carico della fi-
scalità generale. Per questo, è possibile procedere per scalini progressivi.

Sindacati e Rifondazione si sono detti chiaramente contrari a rive-
dere i coefficienti di trasformazione perché così si impoverirebbe-
ro le pensioni di domani. L’Ulivo la pensa diversamente. C’è spazio
per una mediazione?

Se gli effetti di un’applicazione meccanica dei coefficienti dovessero
essere drammatici, penso sia possibile introdurre correttivi. Credo an-
che, però, che alla verifica decennale della Dini sarebbe meglio sosti-
tuire verifiche progressive biennali.

Quali i tempi della riforma: prima delle amministrative, prima del
Dpef o prima della fine dell’anno?

Chi dice che ci vuole tempo per rivedere le pensioni è un conserva-
tore di destra perché alla fine si tiene lo scalone. Credo che, anche per
la valenza politica, sarebbe bene riformare le pensioni prima delle am-
ministrative.

Morando: «Le risorse vanno trovate nel sistema»

A partire dal 2008 il risparmio medio per una singola
impresa derivante dal taglio del cuneo fiscale introdotto
dalla Finanziaria 2007 sarà del 26,7%. È la stima del
centro studi Confindustria che ha dedicato un capitolo
all’Irap e agli effetti della deduzione alla sua base
imponibile. Il risparmio aggregato, sempre secondo la
simulazione degli esperti di Confindustria, il risparmio
sarebbe del 22,6%. Da un’analisi effettuata sui bilanci

del 2004 di un campione di 22.694 imprese industriali
emerge che in termini di carico fiscale, il risparmio viene
per la maggior parte compensato dalla maggiorazione 
dell'aliquota Irap prevista nelle 5 regioni in deficit
sanitario, passando dal 22,5% al 4,2611%. In termini di
cuneo fiscale per le imprese la riduzione prodotta dalle
norme della Finanziaria si attesta intorno al 4,1% in
aggregato e al 4,4% in media. In tal modo, la differenza

tra il costo del lavoro e la retribuzione lorda del
lavoratore si riduce di oltre 4 punti  percentuali, a
vantaggio dei datori di lavoro. Le deduzioni, contributiva
e forfetaria, introdotte dalla Finanziaria equivalgono ad
un calo dell’1,4% in termini aggregati del costo del
lavoro e dell’1,5% in media. Per Confindustria la buona
fase di crescita dell’economia italiana «dovrebbe
estendersi anche al nuovo anno».

FINANZIARIA � Per la Confindustria le imprese risparmieranno il 26,7% dal taglio del cuneo fiscale a partire dal 2008

tori. Il ministro Damiano, però, non la pensa
così: alla camera ha detto chiaro e tondo che
sui coefficienti la riforma Maroni è inadem-
piente. Nel governo il ministro delle infra-
strutture Antonio Di Pietro auspica un inter-
vento immediato sulle pensioni: «Qualcuno ha
detto si può far domani, a me hanno insegnato

non fare domani ciò che si può far
oggi». Dunque, secondo Di Pietro,
«non intervenire oggi sulla riforma
previdenziale vuol dire mortificare
il futuro dei nostri figli e non met-
tere in grado l’economia di com-
petere con gli altri stati». In attesa
di conoscere oggi nel dettaglio l’an-
nunciata proposta di Rifondazione
che sarà al centro, insieme a quel-
la formulata martedì dall’Ulivo, del-
le segreterie unitarie di Cgil, Cisl e

Uil, ieri i Comunisti italiani hanno battuto un
colpo definendo “uno spot suicida per la mag-
gioranza” continuare a parlare di pensioni. Se
i comunisti italiani chiedono l’abolizione del-
lo scalone, che non può essere sostituito da sca-
lini, e l’adeguamento delle pensioni al costo
della vita con un nuovo sistema di indicizza-

zione, il segretario di Rifondazione Franco
Giordano «la copertura previdenziale dei gio-
vani, che spesso ci viene ricordata, sta a cuo-
re a noi più che ad altri. il conflitto genera-
zionale, la rottura, sono determinata dalla pre-
carietà che ha ridotto la tenuta del sistema pre-
videnziale».

E sempre ieri il presidente dell’Inps Gian
Paolo Sassi, nel corso di un’audizione davan-
ti alla commissione bi-
camerale di controllo
sugli enti previdenzia-
li, ha spiegato che, la-
sciando inalterato lo
scalone e rivedendo i
coefficienti di trasfor-
mazione del montante
contributivo, i conti
della previdenza sa-
ranno in equilibrio fino
al 2050. In particolare,
secondo Sassi lo scalone «determina grandis-
simi risparmi previdenziali che si spalmano
su varie annualità. Il primo impatto riguarda,
dal 2008, 180 mila lavoratori. Se si mantenes-
se lo scalone sarebbe equo prevedere eccezio-
ni per i lavoratori usurati e precoci, cioè quel-
li che hanno iniziato a lavorare molto giova-
ni». Nel sottolineare di non credere nell’effi-
cacia di incentivi e disincentivi, Sassi ha poi
messo in guarda quanti ragionano sull’intro-
duzione di contributi figurativi: attenzione,
hanno un costo molto alto. (ra. c.)

Baretta: 
l’accordo 
va raggiunto
prima della
prossima
Finanziaria

Damiano:
la revisione
dei coefficienti
è prevista
dalla riforma
Dini

«A Bertinotti
dico che
occorre subito
l’elenco
dei lavori
usuranti»

L’INTERVISTA � PER IL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE BILANCIO DEL SENATO LA RIFORMA VA FATTA PRIMA DELLE AMMINISTRATIVE
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Èabbastanza noto che Pietro Ingrao, pur
avendo vissuto una straordinaria stagio-

ne politica con impegni ai massimi livelli, an-
che quelli istituzionali, come presidente del-
la camera dei deputati, non abbia mai smes-
so di coltivare interessi culturali, special-
mente sul piano letterario ed artistico. So-
no noti i suoi interventi, non solo nel
campo della letteratura, oltre che nel
campo storico e giuridico, ma an-
che i suoi volumi di poesie ed
in particolare un mai di-
smesso interesse nel campo
della cinematografia che, co-
me ha ricordato più volte, è
stato in qualche modo il suo
primo amore. 

E proprio a questo suo pri-
mo amore, ripeto, mai tradito,
è stato dedicato un recente volu-
me del Centro Sperimentale di Ci-
nematografia, a cura di Sergio Tof-
fetti, Mi sono molto divertito - Scritti sul cine-
ma (1936-2003). 

La lettura è di particolare interesse per-
ché, attraverso, appunto, una serie di scrit-
ti che vanno dal lontano 1934 ai nostri gior-
ni, è possibile rendersi conto del come Pie-
tro Ingrao abbia affrontato a fondo i temi del
linguaggio cinematografico a vari livelli, da
quello espressivo a quello tecnico, a quello
artistico, con una documentazione sistema-
tica e con interventi critici di particolare livello.
La cosa per me assume poi un particolare in-
teresse non perché io sia competente in cam-
po cinematografico, ma perché la mia ami-
cizia con Pietro Ingrao è collegata, per ragio-
ni politiche e non artistiche certamente, al lon-
tano 1939, ma indubbiamente c’è anche un
legame tra me e lui attraverso uno degli psi-
cologi più autorevoli della storia della psico-
logia moderna, nel campo della psicologia del-
la forma, della psicologia dell’arte, l’ebreo au-
striaco, Rudolph Arnheim, del quale en-
trambi, per differenti ragioni, siamo stati
amici, Ingrao per gli aspetti dell’impegno
scientifico di Arnheim in campo cinemato-
grafico ed io in quello della psicologia clini-
ca, visto che toccò a me il compito di far co-
noscere Arnheim alla psicologia italiana. 

E questo legame ha avuto un partico-
lare rilievo in una occasione re-
cente, quando in sede universita-
ria, nella ricorrenza del brillante
superamento da parte di Arnheim
dei cento anni, sia io che Ingrao ci siamo in-
contrati in un dibattito, appunto, presso l’au-
la magna della Terza Università
di Roma, per testimoniare dai
nostri punti di vista, l’impor-
tanza ed il valore dell’impegno
di Arnheim. Ora, come si rileva
sia dalla interessante introdu-
zione al volume da parte di Lo-
renzo Benadusi “Ingrao, il ci-
nema e il passaggio dal fasci-
smo all’antifascismo”, come dal
lucido intervento di Ingrao in
quell’occasione, proprio quella
lontana stagione e l’incontro
tra Arnheim e Ingrao, quando
questi si era iscritto al Centro
Cinematografico per seguire i
corsi di regia, e collaborava con
i fratelli Puccini e con Vittorio
Mussolini, nei locali vicino a
Villa Torlonia (in quei lontani
giorni l’ebreo Arnheim, fuggi-
to dall’Austria, aveva trovato ri-

fugio in Italia, ma poco dopo dovette fug-
gire anche dall’Italia) ci permettono di ca-
pire l’importanza ed il valore dell’impegno
di Ingrao nel campo della cinematografia,
con l’intuizione della straordinaria impor-
tanza (avvertita da pochi, allora, specie nel
nostro paese) di questo strumento sul pia-
no del linguaggio, della comunicazione e
dell’influenza psicologica, oltre che del pia-
no estetico ed artistico. 

C’è un filo conduttore che attraversa i
suoi saggi, dai primi del 1934 fino a quel-
li di oggi, ma se si vuole capire già dall’i-
nizio l’importanza ed il valore dell’analisi
critica e del giudizio artistico di Ingrao e
la peculiarità dei suoi interventi, basta leg-
gere i primi tre scritti: “Cinema Colon-
na”, uscito sull’Italia letteraria il 26 luglio
del 1936; “Comica finale”, uscito su L’I-
talia letteraria, il 9 agosto del 1936; “No-
te su Tempi moderni”, uscito su La
Ruota, il 3 marzo del 1937. Da questi
saggi, solo cronologicamente giova-
nili, si può capire con quale inte-
resse, ma oltretutto con quale com-
petenza e originalità, Ingrao si
sia sempre occupato di cinema. 

Tra l’altro, è abbastanza af-
fascinante il modo con il quale
ha affrontato a lungo la pro-
duzione artistica di Charlie
Chaplin. Raccontava con una

certa commozione nel dibattito
per Rudolph Arnheim, la straor-
dinaria suggestione di quella in-
quadratura di uno dei più bei film
di Charlot, nella quale la cieca...
non più cieca, riconosce nel volto
dello... straccione Charlot quello
del suo benefattore. Nel com-
mento ai suoi scritti Goffredo
Bettini sottolinea l’interesse par-
ticolare di Ingrao per Verdoux, ci-
tando l’affermazione fatta da Ver-
doux stesso quando stava per es-
sere giustiziato nella quale met-
teva a confronto la sua morale
con quella dei massacri di origi-
ne bellica. 

Mi ricordo che parlando con
Ingrao di Chaplin, gli dicevo in-
vece che la cosa che più mi com-
muoveva era quella inquadra-
tura, che concludeva molti film,
nella quale Chaplin veniva pre-
so di spalle, mentre si allonta-
nava con un’andatura che riu-
sciva a trasmettere un pathos ec-
cezionale, come qualcosa che si

allontanasse verso confini ignoti nello spa-
zio e nel tempo. 

Certo, la mia amicizia per In-
grao che va dai lontani tempi del-
la Resistenza quando ci incon-
travamo a casa di suo padre a via
Magenta, o quando lui riuscì a
fuggire alla polizia fascista men-
tre io finivo a Regina Coeli, può

avermi fatto leggere questi suoi
scritti anche con un particolare
stato d’animo di carattere affetti-
vo. 

Ma, nonostante questo, debbo
dire che questo volume, comun-
que, non solo è di grande interesse
ed è un’opera meritoria del Cen-
tro Sperimentale di Cinemato-
grafia, ma spero possa avere la dif-
fusione che merita per il valore
che ha la raccolta di una serie di
interventi non solo di particolare
livello, ma anche di singolare at-
tualità.

Rubbettino traduce 
in italiano La Grande
depressione di
Murray N. Rothbard,
apparso nel 1963,
con poi cinque
edizioni. Se ne parla
oggi a palazzo 
San Macuto, alle 17.  

Economia
Editor di romanzi 
di successo 
degli ultimi anni, 
ora Sergio Claudio
Perroni sorprende
con la sua prima
fatica letteraria: 
Non muore nessuno
(Bompiani).

Romanzo
Deviazioni
perfettamente
ragionevoli delle vie
battute. A vent’anni
dalla morte, il nobel
per la fisica Richard
P. Feynman ci
sorprende con il suo
epistolario (Adelphi).

Saggio Mostra

Bob Dylan
“cantato”
in italiano

La “voce” di Bob Dylan c’è tutta in
questa monumentale e singolare

raccolta Lyrics 1962-2001 (Feltrinelli),
anche se la lingua italiana non riuscirà
mai a raccontarla per intero. Limiti del-
l’idioma, non della traduzione, curata
con attenzione e raffinatezza da Ales-
sandro Carrera, professore di lettera-
tura italiana e comparata alla New
York University (NY) e alla University
of Houston (Texas), che restituisce
una dignità letteraria all’infinito song-
book dylaniano dopo tante interpreta-
zioni più o meno credibili. Il libro
contiene traduzioni accuratissime lin-
guisticamente e rese con la sensibilità
di un poeta (qual è Alessandro Carre-
ra), oltre a centinaia e più di pagine di
note, in cui sono segnalate le influen-
ze musicali e poetiche dei singoli bra-
ni, insieme a chiarimenti linguistici e
curiosità varie: insomma si tratta uno
strumento fondamentale per scende-
re a fondo nella ricchezza e comples-
sità del tessuto linguistico dilaniano.

La cura è estremamente dettagliata
e sembra assecondare l’idea dylaniana
che «a volte nelle canzoni si dicono cer-
te cose anche se c’è solo una piccola
probabilità che siano vere. A volte si di-
cono cose che non hanno niente a che
fare con la verità di quello che si vuo-
le dire, e altre volte ancora si dicono co-
se che tutti sanno essere vere. O ma-
gari si finisce per credere che l’unica
verità esistente al mondo è che sul
mondo non c’è nessuna verità». 

Ecco perché, in questo volume, le
canzoni vengono riportate nel tenta-
tivo più completo e organico non tan-
to di interpretare o di attribuirgli uno
o più significati, quanto piuttosto nel
fornire una corposa massa di infor-
mazioni, dettagli, citazioni e analisi
delle fonti che costituisce un serbatoio
d’ispirazione in più per il lettore e/o
l’ascoltatore.

Il volume è la più ampia raccolta
di canzoni di Bob Dylan finora pub-
blicata. Comprende 355 testi e copre
quarant’anni di carriera dell’artista,
dalle prime canzoni di protesta (Blowin’
in the Wind) ai grandi successi della
metà degli anni sessanta (Like a Rol-
ling Stone), dalle ballate narrative de-
gli anni settanta (Tangled Up in Blue)
alle canzoni della svolta religiosa (Got-
ta Serve Somebody) e a quelle succes-
sive al 1985, che sono pubblicate qui
per la prima volta e che recuperano con
creatività intatta il grande patrimonio
del folklore americano (Man in the
Long Black Coat, Lovesick, Mississippi).

Le traduzioni di Alessandro Car-
rera, frutto di tre anni di lavoro, sono
accompagnate da un apparato di no-
te e informazioni che facilita al letto-
re l’impresa di addentrarsi tra gli in-
numerevoli riferimenti, richiami e ci-
tazioni di cui Dylan si serve libera-
mente, attingendo di volta in volta al
patrimonio folklorico, alla Bibbia o al-
la poesia inglese e americana, da Keats
a Whitman, da Shakespeare a Gin-
sberg: un universo ricchissimo, ine-
sauribile, nel quale risiede gran parte
del fascino intramontabile esercitato
dalle canzoni dylaniane.

Per la prima volta il lettore italia-
no ha a disposizione traduzioni filo-
logicamente accurate, rispettose dei si-
gnificati letterali e idiomatici dei testi,
e insieme estremamente attente alla
resa poetica in lingua italiana. Con
questa edizione di Lyrics 1962-2001 i
lettori scopriranno un Dylan che non
conoscevano o conoscevano solo in
parte, ancora più unico, imprevedibi-
le e sorprendente di quello che pote-
vano immaginare. 

(maria luna moltedo)

Il primo amore
di Pietro Ingrao

Il volume “Mi sono molto divertito”
SCRITTI SUL CINEMA (1936-2003)

Sguardi da Nord.
Reflectin with images 
nell’obiettivo 
di cinque noti artisti
internazionali. 
Dal 27 gennaio 
al 6 maggio 
a Modena, palazzo
Santa Margherita.

Musica
Diario
BENI CULTURALI

Opere trafugate:
Rutelli
non si arrende
“L’Italia contro il Getty Museum”:
con un articolo uscito ieri sul Wall
Street Journal, il vicepremier
Francesco Rutelli torna a chiedere al
grande museo di Los Angeles la
riconsegna di 46 capolavori
archeologici italiani, e parla al
pubblico europeo e americano per
spiegare la posizione italiana e la
necessità che la comunità
internazionale collabori per la tutela
del patrimonio culturale. «L’Italia
cerca da oltre sei mesi di concludere
un accordo con il Getty Museum di
Los Angeles a proposito di 46
antiche opere d’arte che furono
rimosse illecitamente dal nostro
paese», spiega il ministro. «Spero
ancora di riuscirci. Ma su un punto
mi è incomprensibile la posizione
del museo. Come possono ritenere
che il governo italiano accetterà un
accordo che prevede la rinuncia al
possesso di quelle opere d’arte? È
impossibile».

GIORNATA DELLA MEMORIA/1

Il Mibac
presenta
un’iniziativa
Il vice presidente del consiglio e
ministro per i beni e le attività culturali,
Francesco Rutelli, sarà presente oggi
alle ore 12, alla conferenza stampa del
sottosegretario al Mibac, Elena
Montecchi, per la presentazione
dell’iniziativa prevista in occasione della
Giornata europea della Memoria.
(salone del ministro , via del Collegio
Romano, 27). 

GIORNATA DELLA MEMORIA/2

Non dimenticare
il dramma
degli altri
Fra le molte manifestazioni previste per
celebrare la Giornata della Memoria,
giovedì 25 gennaio all’Auditorium Ara
Pacis di Roma, le associazioni
Altromodo, Opera Nomadi e E.T.I.C.A.
presentano La Memoria degli Altri:
dalle ore 9 fino a tarda serata una serie
di spettacoli, conferenze, documentari
e concerti. È il primo appuntamento di
un progetto triennale che partendo
dalla celebrazioni della Giornata della
Memoria si estende e vuole ricordare il
dramma degli altri, in questi caso i
Rom, vissuto nello stesso contesto
storico e che non sono stati finora
ricordati. Quest’anno quindi il
Porrajmos dei rom, e successivamente
ricordare l’annientamento dei disabili e
poi quello degli omosessuali.

MOSTRA

Al Pan in scena
una collettiva
per Artiaco
Un sentito omaggio a Napoli e al
gallerista Alfonso Artiaco, che negli
ultimi due decenni ha dato un
contributo importante alla vita
culturale della città partenopea, va
in scena al Pan - Palazzo delle Arti
Napoli fino al 17 marzo con Dedica,
mostra a cura di Julia Draganovic
affidata agli artisti che in questi anni
hanno lavorato insieme al gallerista
campano. 

Gli anni in cui frequenta il Centro Sperimentale sono

fondamentali. Anche se poi sceglierà la politica, per la

settima arte continuerà a nutrire un’intensa passione 
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Il manifesto e gli incentivi a puntate
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PANORAMIX

La strage quotidiana
Una nazione e un popolo senza pace.
Il 2006 è appena terminato e l’Onu rac-
conta “l’anno nero” dell’Iraq dove, in
365 giorni sono stati uccisi 34 mila ci-
vili. Quasi cento al giorno.
I numeri forniti dall’ufficio
Onu per i diritti umani di-
ventano l’apertura di Avve-
nire. Scrive il quotidiano
dei vescovi italiani: «Il rap-
porto conta oltre 34 mila ci-
vili morti e 36 mila feriti
nel 2006. Cifre tre volte su-
periori a quelle diffuse all’i-
nizio di gennaio dal governo irache-
no che riferivano di 12.537 morti». Ag-
giunge il quotidiano diretto da Dino
Boffo: «Il direttore dell’ufficio, Gian-
ni Magazzeni, ha precisato che i dati
dell’Onu sono stati ottenuti dal mini-
stero della Sanità iracheno, dagli ospe-
dali sparsi nel paese e dall’Istituto le-

gale di Bagdad». Senza passi avanti si-
gnificativi verso lo Stato di diritto, ha
ammonito il rappresentante delle Na-
zioni unite, «la violenza confessiona-
le andrà avanti a tempo indefinito ri-
schiando di sfuggire a ogni controllo».

Questione di fiducia
«Il governo sale, ma Prodi scende».

Inizia così l’articolo di Re-
pubblica che accompagna
la rilevazione di Ipr Marke-
ting di gennaio commis-
sionata dal quotidiano di-
retto da Ezio Mauro. «Gen-
naio porta una crescita di
consensi per l'esecutivo –
prosegue l’articolo – ma non
altrettanto per il presidente

del consiglio. Mentre gli italiani sem-
brano amare un po’ di più alcuni mi-
nistri che, per la prima volta, vengo-
no premiati in termine di affidabilità.
Quanto ai partiti, ridimensionamen-
to dei Ds (non dei ministri della Quer-
cia) e di tutti i grandi partiti, bene la
sinistra radicale». Il lungo “trend ne-

gativo” del governo che aveva toccato
il fondo in dicembre con la Finanzia-
ria «regiostra una inversione di ten-
denza di quattro punti percentuali in
un mese: oggi su 100 intervistati, 42
lascerebbero in custodia le chiavi del-
la propria automobile a palazzo Chi-
gi. In dicembre erano solo 38».

L’Italia scivola
Non arrivano invece segna-
li positivi dall’Hertitage
Foundation sulla libertà
economica e dall’Ocse sul-
la regulation dei nostri ser-
vizi. «In entrambi i casi –
scrive Franco Locatelli sul-
la prima pagina del Sole
24 Ore – l’Italia esce piut-
tosto malconcia. Nel primo veniamo
considerati a livello dell’Uganda e nel
secondo i lacci e lacciuoli che ingab-
biano i servizi producono un effetto
anticompetitivo sulla nostra econo-
mia come in nessun altro paese del-
l’area Ocse tranne l’Austria». Le clas-
sifiche, si sa, vanno sempre maneg-

giate con prudenza, sono un po’ come
l’inflazione: la misura cambia a se-
conda del paniere che si usa. Per le gra-
duatorie tutto dipende dagli indicato-
ri che si scelgono. «Pur con tutti que-
sti caveat – spiega ancora Locatelli – il
fatto che partendo da angolature di-
verse, l’Heritage Foundation e l’Ocse
giungano a conclusioni per noi così

poco incoraggianti la dice
lunga». Nella prima rileva-
zione quella similitudine
con l’Uganda potrà anche
far sorridere ma, è la tesi del
quotidiano diretto da Fer-
ruccio De Bortoli, «come si
fa a non concordare sulle
critiche alla pervasività del-
lo Stato assistenziale, alla

rilevanza della pressione fiscale, all’i-
nefficienza della pubblica ammini-
strazione, al livello di corruzione che
sono alla base della pessima pagella
che l’Heritage Foundation ci rifila?».
Che cosa occorra fare lo si è detto e ri-
detto e se prima o poi «ci decidessimo
a passare all'azione scopriremmo che

indignarci con le classifiche interna-
zionali non è la più importante delle
cose da fare».

Puntate sull’abbonamento
Non si ricorda una iniziativa editoriale
analoga nella storia, almeno in quel-
la recente, della stampa italiana. L’idea
lanciata dal manifesto è quantomeno
originale. Il quotidiano di via Toma-
celli, messo male con i conti, ha da
qualche tempo intrapreso la strada
dello stato di crisi (cassa integrazione
a rotazione per giornalisti, tecnici e
amministrativi) ed è in piena campa-
gna abbonamenti. In prima pagina ha
annunciato la prima puntata (da oggi
per chi legge) di un racconto a puntate
“con ricatto” – “Le tre imprese di Ma-
goloot”, il titolo – firmato da Stefano
Benni e illustrato da Vauro. Fin qui tut-
to normale. Ma il giornale fa anche sa-
pere, ecco “il ricatto”, che la seconda
puntata verrà pubblicata «solo quan-
do saranno pervenuti 300 (trecento)
nuovi abbonamenti». Bennissimo.

Anche on line ci si divide tra Fonzie e Moretti
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Come un Fassino-Veltroni
Grazie al fiuto rinnovato del settimanale Chi, scatta la pole-
mica tra Fonzie e Nanni Moretti e il decisivo duello si trasfe-
risce on line, con i sostenitori dell’uno e dell’altro quasi equa-
mente divisi. Ora, pur avendo chiaro che l’ultimo film decente
dell’alter ego di Michele Apicella è stato Palombella Rossa (do-
po sono scattati i filmini di famiglia: sono stato malato e fac-
cio Caro Diario, mi nasce un figlio e faccio Aprile, ho paura
che il figlio mi muore e faccio la Stanza del Figlio, ho man-
dato in crisi la mia famiglia e vorrei recuperare e faccio il Cai-
mano...) non posso non schierarmi con feroce determinazio-
ne a favore del proprietario della Sacher Film. In questo
scontro generazionale tra ultracinquantenni (sembra quasi di
assistere a un Fassino-Veltroni qualsiasi, per capirci) io sto con
chi ritiene che il qualunquismo bonario di Happy Days fosse
intollerabile e foriero di drammatica incultura politica. Io la
famiglia Cunningham l’avrei sciolta nell’acido (e non vi dico
che avrei fatto a Potsie e Ralph). Ma appena provo ad affac-
ciare questa ipotesi sul web, si scatenano con clamore i blog-
ger incomprensibilmente legati a quel fiacco telefilm am-
bientato nei conformismi degli Anni Cinquanta americani.

“Non mi toccate Happy Days”
Riccardo Vedovato, blogger toscano con l’aggravante di es-
sere segretario comunale della Margherita (www.polpette.blog-
spot.com), ci mette tutti in guardia: «E no,eh! Non mi toccate
Happy Days! E cosa c’era di meglio? Arnold? Bonanza? L’agente
Pepper? Wonder Woman? Happy days era in ogni caso cent’o-
ri rispetto alle schifezze che passano ora nel pomeriggio. Di
meglio ci metterei solo The Avengers. Anche Automan però non

mi dispiaceva, deve aver stimolato la mia vocazione a infor-
matico, con quel cursore». Prova a mediare Claudia Proven-
zano, blogghescamente nota come Effetto di Senso (www.ef-
fettodisenso.ilcannocchiale.it): «In effetti Happy Days era in-
sopportabile! Ma come fare a dimenticare che è stato un pez-
zo della storia della televisione? Tributiamo il nostro rispet-
to, nonostante tutto, al passato». La Sposa infierisce: «Mo-
retti in quella battuta non fa altro che declinare l’unica bat-
tuta originale di Ecce Bombo di sordiana memoria. Io credo
che Happy Days fosse volontariamente imbevuta da parte dei
dei suoi autori di quei buoni
sentimenti e di quell’ottimismo
e ingenuità che faceva parte
dell’immaginario culturale e so-
ciale degli anni cinquanta. Un
sogno di armonia spezzato dal-
la nascita dei conflitti razziali e
dall’odio del maccartismo rac-
contato in maniera egregia da Clooney. Eppure per tornare al-
l’ambito cento, mille Happy Days rispetto ai nostri Racconta-
mi».

Angoscia
Andrea Bernardi, motore del duo dei blogger denominati Ma-
rioemario (www.marioemario.ilcannocchiale.it) confessa: «A me
Happy Days piaceva, ma era un piacere-dolore perché alla fi-
ne, con la sigla finale scattava dentro di me una depressione
e una angoscia per la morte e per il futuro dolorosissima». E
Lorenzo Casale (www.atuttiquelliche.ilcannocchiale.it) bac-
chetta: «Criticare il buonismo di Happy Days è come sparare
sulla croce rossa. Troppo facile. Come criticare South Park per
la violenza o tessere le lodi del cinismo di Dr. House. Sono que-
gli esercizietti che si praticano nei salottini romani quando
si vuole far capire ai commensali che va bene Prodi, passi la
finanziaria di Padoa Schioppa, ma io sono capace di disqui-

sire su qualsiasi cosa trovando un secondo e forse un terzo
angolo di analisi. Ragazzi, ma rilassatevi e prendete le cose
per quello che sono, ad esempio accettando l’idea che Happy
Days fosse un telefilmetto senza infamia e senza lode il cui
unico scopo era intrattenere i preadolescenti». Va bene, pren-
diamo nota e ci rassegneremo.

Sandokan, Orzowei e i Puffi gerontocratici
Ovviamente aprire il vaso di Pandora dei telericordi scatena
la rincorsa alla petite madeleine di proustiana memoria.

Francesco Iacobini invoca:
«Aridatece Dallas e Dinasty, al-
tro che quella zuppetta di
Happy Days. È J.R. Ewing il mi-
to di una generazione, altro che
cavolate». E Yun: «È doloroso
vedere come non si sia capito
il nesso tra la mancanza di co-

scienza generazionale e la visione di Sandokan, quello con la
regia di di Sergio Sollima». Un anonimo commenta: «Giù le
mani da Happy Days! E anche da Furia cavallo del west, che an-
dava in onda subito prima. Su questo tema bisogna stare at-
tenti che salta il Partito democratico! Semmai la rovina ge-
nerazionale sono i Puffi: un modello di teocrazia per di più
gerontocratica». E quando Pino ricorda Orzowei, Der Ver-
schollene chiosa: «Di Orzowei avevo il disco della sigla. For-
se gli Oliver Onions sdoganati da Elio? Hazzard era, mi so-
no reso conto dopo anni con allarmante chiarezza degna di
miglior causa, fastidiosamente redneck e sudista in questo: non
c’era un nero, in Hazzard. Men che mai un nero simpatico.
Potrei sbagliarmi, eh? Sandokan come Che Guevara e qui sfon-
no ‘na porta aperta. Spazio 1999, infine, forever». Anche se quel-
la sui Puffi teocratici e gerontocratici resta, senza dubbio, la
migliore.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Questione di stile
Peccato. Solo in tv “l’uomo delle bom-
be” viene inchiodato e condannato.
Nella realtà, certe prove scientifiche a
quanto pare non bastano. Soprattutto
c’è sempre una controperizia che spes-
so e volentieri smentisce molte cer-
tezze. Meno male che ci possiamo
consolare coi Ris televisivi, telefilm
punta di diamante della Taodue di Pie-
tro Valsecchi. Quanto sono fighi. Gi-
rano sempre con quegli occhiali scu-
ri, così glamour. Questione di stile. Dei
personaggi e della serie. Che non so-
lo ha importato da Csi l’idea dell’inda-
gine scientifica, ma anche l’attenzione
per uno look curato e lucente. Come
dimostrano quegli occhiali da sole.

Questione di stile, già: fotografia dai co-
lori accesi, spleet screen, effetti digitali
a più non posso. La regia è però più
asciutta rispetto alle altre stagioni, for-
se perché è entrato a fare parte del cast
un nuovo regista, Pier Belloni, che si
alterna al veterano Alexis Sweet. E pe-
rò c’è qualcosa che non va. Rispetto a
certi polizieschi italiani, Ris è eccessi-
vo non solo per lo stile visivo, ma an-
che per i delitti efferati che mostra:
molto sangue, persone sepolte, donne
agonizzanti…Ris osa di più in termini
di racconto. Ma alle volte si ha la sen-
sazione che il colpevole sia facilmen-
te individuabile senza tutto quel dis-
pendio di apparati scientifici. Baste-
rebbe un po’ di sano intuito, alla Mon-
talbano per dire. Alle volte anche Csi
fa questo effetto, con la differenza che
Grissom può anche aver intuito chi sia
il colpevole, ma non può far nulla fin-
ché non trova delle prove più che in-

confutabili. Qui invece il capitano Ven-
turi difetta un po’ troppo d’intuito, e poi
comincia ad essere troppo persegui-
tato: non c’è serial killer che non se la
prenda con lui, e con le sue donne. È
anche tornata Francesca. Nella prima
stagione è la giovane, bella, dolce e
paralizzata figlia del maresciallo capo
Vincenzo De Biase. Di lei si innamo-
ra il tenente Davide Testi, playboy in-
callito. Nella seconda stagione Fran-

cesca riacquista l’uso della gambe, de-
cide di vivere la sua vita e lo lascia. Nel-
la terza torna e diventa una della squa-
dra, con tutte le inevitabili ripercus-
sioni sentimentali del caso. E vai col
melò! Va bene l’eccesso stilistico, ma
serve più verosimiglianza. Vanno be-
ne gli occhiali da sole, ma a Parma non
piove mai?

A noi le squinzie di Amici
Per il secondo anno consecutivo Hugh
Laurie si è aggiudicato la statutetta co-
me migliore attore ai Golden Globes.
Il dottor House fa faville, e Italia 1 ha
deciso di programmare in anticipo la
terza stagione. Però, tanto per farci un
piacere, ha deciso di spostarla dal mer-
coledì, giorno di quiete infrasettima-
nale, al venerdì, giorno di uscita setti-
manale. Forse i dirigenti non hanno
calcolato che molta parte del pubblico
fedele di House si colloca in quella fa-

scia giovanile e attiva che il venerdì non
si rinchiude in casa. O forse la rete vuo-
le testare la forza di House, e vedere fin
dove può spingere la passione per un
telefilm? Per quel che riguarda il ci-
nema, il premio come miglior non pro-
tagonista assegnato a Jennifer Hudson
dimostra il buon funzionamento del
sistema spettacolo in America. Jenni-
fer è stata infatti una delle molte con-
correnti del reality canoro American
Idol. Un reality sì, ma con una dura se-
lezione. E pensare che non aveva nem-
meno vinto. Ma si sa, non è detto che
vincere un reality porti poi così bene.
Eccola allora esplodere al cinema, nel
musical Dreamgirls. Quando ha rice-
vuto la statuetta ha detto: «Mi fate sen-
tire parte di una comunità». Una ex
concorrente di un reality accettata nel-
la casta dei professionisti. Che bella fa-
vola. Noi abbiamo le squinzie di Ami-
ci, purtroppo.

FEDERICO

ORLANDO

Giorgio Napolitano «chiede che ci sia-
no tutti gli opportuni chiarimenti

perché non venga messa in discussio-
ne la collocazione internazionale dell’I-
talia, ovvero non sia messo in dubbio il
rapporto con il suo principale alleato,
cioè gli Stati Uniti» (Paolo Cacace, Il
Messaggero, 16 gennaio). «È impor-
tantissimo l’accordo sul Tfr, è opportu-
no cercare di aggiustare lo “scalone” di
fine 2007, è necessario affiancare alle
pensioni risorse sociali per gli anziani
non autosufficienti. Ma, ci rendiamo
conto che non si può solo dire che in fu-
turo si dovrà poter andare in pensione
a 57 anni e vedersi pagare un assegno
dignitoso fino a 85 anni? Un trasparente
negoziato con i sindacati ci accompa-
gnerà alla soluzione. Ma il governo de-
ve dire la verità agli italiani. Sarà pre-
miato se lo farà con visione del futuro e
senza demagogia». (Francesco Rutelli,
La Repubblica, 18 gennaio). «Invece di
procedere per misure simboliche, che
dai taxi ai notai colpiscono singole ca-
tegorie e provocano proteste – sostiene
Mario Monti – meglio portare avanti le
riforme all’interno della logica di colo-
ro che vi si oppongono. Nel caso di un

governo che di-
pende dalla si-
nistra radicale,
ciò significa
puntare sugli
effetti redistri-
butivi e di equi-
tà delle libera-
l izzaz ioni»
(Federico Fubi-
ni, Corriere
della Sera, 18

gennaio).
È un fior da fiore di pensieri libera-

li – atlantismo, welfare, liberalizzazioni
– tra i tanti che è possibile cogliere sul-
la stampa in un sol giorno. Ma come mai
non troviamo a formulare proposte li-
berali un liberale, magari militante al-
l’interno del dossettismo e del post-
marxismo illiberali che insieme ai co-
munisti governano il paese? «Siamo
abituati da decenni a sentirci così scar-
samente rappresentati nel sistema po-
litico e nelle sue culture dominanti –
scrive Felice Mill Colorni in apertura del-
l’ultimo fascicolo di Critica liberale– da
non sorprenderci neanche di ritrovarci
sempre più stranieri in patria, come se
fosse la cosa più naturale di questo
mondo». L’articolo si intitola, appunto,
“Dove sono i liberali?”.

Semplicemente non ci sono. Op-
pure sono finiti, come alcuni, negli stan-
chi ds di Fassino e D’Alema («gli unici
entusiasti, si direbbe, di confluire nel Pa-
tito democratico con Bobba e Binetti»).
Oppure propongono cose importantis-
sime ma non di grande mercato (come
«il ministro degli esteri europeo», vedi
Valerio Zanone in Europa di ieri). Tut-
tavia, da Zanone per primo e dagli altri
parlamentari del centrosinistra che han-
no chiesto di essere riconosciuti come
gruppo italiano dell’Internazionale li-
berale, lo scrittore di Critica apre l’elen-
co dei dispersi “liberali” ai quali rivolge
l’appello a ritrovarsi per contare qualcosa
nel futuro Partito democratico o fuori:
e cioè, i gruppi italiani affiliati all’Eldr
(partito liberale europeo), i liberali e li-
beralsocialisti rassegnati alla prossima
esplosione della Rosa nel pugno, le as-
sociazioni e gli individui dispersi o in cer-
ca di punti di riferimento liberali, laici,
liberaldemocratici, liberalsocialisti, li-
beralradicali; i tanti liberali che hanno
abbandonato l’impegno politico; i «ceti
medi riflessivi» che «continuano come
noi a non trovare punti di riferimento
realmente convincenti e a diffidare dei
compromessi alti per togliere dal fuoco
le castagne dei nuovi diritti etici e civi-
li». «A tutti questi potenziali compagni
di viaggio non possiamo che rinnovare
l’invito a ritrovare qualche ragione di im-
pegno comune». Quasi una Costituen-
te di riunificazione liberale.

Insisto:

dove sono

i lib?

LIB

I liberali
dell’Unione
vogliono
riaggregarsi
coi gruppetti
dispersi

Io sto con chi ritiene che quel qualunquismo
bonario fosse foriero di drammatica incultura
politica. Ma appena affaccio questa ipotesi...

Consoliamoci con Ris. Anche se rischia il melò

Buon esordio per la terza serie dei “Ris” su
Canale 5 che si aggiudica la prima serata: nel
primo episodio con 5.849.000 telespettatori
totali e una share del 23.04 % sul target
commerciale e nel secondo episodio con
5.551.000 telespettatori e una share del 25.53 %.
Bene anche la replica de “Il commissario
Montalbano” su Rai uno con il 19,64 di share.

Prime time ai poliziotti del Ris

Riferendo alla camera sullo stato della vertenza
Fnsi-Fieg, il ministro Damiano ha confermato «la
propria disponibilità a favorire una ripresa del
confronto». Ricordando le posizioni delle parti, i
giornalisti «disponibili ad aprire confronto per il
rinnovo del contratto senza alcuna pregiudiziale» e
gli editori «fin qui non disponibili ad aprire alcuna
trattativa, perché considerano troppo distanti le

posizioni», Damiano ha ribadito l'intenzione del
governo «di non interferire nell’autonomia negoziale
della parti attraverso l’automazione di strumenti
cogenti». «L’azione di moral suasion dovrà essere
fatta rientrare nel più vasto ambito degli interventi
che interessano il mercato del lavoro e il sistema
degli ammortizzatori sociali dei giornalisti, poi il
sistema previdenziale e il sistema dell’editoria».

Damiano: moral suasion del governo per il contratto dei giornalisti
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18 gennaio
Roma

PREVIDENZA

Prc lancia propone la riorganizzazione del

sistema previdenziale. Partecipano

Guglielmo Epifani, Raffaele Bonanni e

Luigi Angeletti. Introduce Maurizio

Zipponi. Intervengono Paolo Ferrero,

Gennaro Migliore, Giovanni Russo Spena.

Conclude Franco Giordano.

ORE 10 - AUDITORIUM DI VIA RIETI, 11/13

Roma
TESTAMENTO BIOLOGICO

Gian Maria Fara anticipa i risultati

dell’indagine Eurispes sui temi dei

trattamenti di fine vita. Gli italiani di
fronte al testamento biologico,
l’accanimento terapeutico e l’eutanasia.

Partecipa  Ignazio Marino. 

ORE 13 - PALAZZO MADAMA

Lecce
LA MOSTRA

Prosegue fino al 31 la mostra di Giancarlo

Montelli Dalla favola al mito.

VIALE GALLIPOLI, MUSEO CASTROMEDIANO

19 gennaio
Pavia

SCUOLA DI FORMAZIONE DI LEG

Si inaugura la Scuola di formazione

politica di Libertà e Giustizia. La prima

sessione è sul tema: I principi e la
politica. Saranno presenti, tra gli altri, i

garanti di Libertà e Giustizia Gae Aulenti,

Umberto Eco e Giovanni Bachelet. Aprono

Sandra Bonsanti e Salvatore Veca.

Seguiranno le lezioni di Giovanni Foresti e

Patrizia Catellani. Alle 19.30 serata con

Giovanni Bachelet. Seconda giornata

sabato dalle 9.30 con la tavola rotonda tra

Veca, Ernesto Bettinelli e Alessando Cavalli

su Le ragioni e gli scopi di una politica
democratica. Dalle 14,30 tavola rotonda

tra Veca, Michele Salvati, Stefano Rodotà e

Valerio Onida. Domenica interventi di

Maria Antonietta Confalonieri, Vittorio

Grevi, Virginio Rognoni, Mario Rodriguez.

ORE 16 - COLLEGIO GHISLIERI

La
Margherita

18 gennaio
Italia

PRIMAVERA ITALIANA

Crescita dell'economia, sì al cittadino

consumatore, sicurezza, equità, ambiente,

questi i temi dell'iniziativa della Margherita

in tutti i capoluoghi di Regione. A Firenze
alle ore 17,30 (Sala degli Affreschi della

Regione, Via Cavour 4) ci saranno Rosy

Bindi, Lamberto Dini e Maurizio Fistarol. A

Torino alle ore 17.30, (Centro Congressi

Torino Incontra, via Nino Costa 8),

introducono Gianni Vernetti e Marco

Calgaro. Intervengono Dario Franceschini

e Riccardo Villari. A Mestre (Holiday Inn,

ore 18) intervengono Paolo Gentiloni e

Franco Monaco, Diego Bottacin, Achille

Variati, Rodolfo Viola e Roberto Uboldi. A

Milano (Hotel Michelangelo, Via Scarlatti

33) alle ore 18 intervengono Lanzillotta,

Morgando, Carra. A Roma (via Alibert 5A)

alle 18 ci saranno Francesco Rutelli, Sergio

Mattarella, Pina Picierno, Giorgio Pasetto,

Roberto Giachetti. A Monfalcone (sala

congressi del Marina Lepanto di via

Consiglio d’Europa) alle ore 18

Gianclaudio Bressa, e Gianfranco

Moretton. A Imola (Hotel Molino Rosso,

via Selice 49) alle ore 18,30 intervengono

Giuseppe Fioroni, Lapo Pistelli, Lino

Duilio. A Bolzano (Istituto Rainerum

Salesiani, Via Carducci, 7), alle ore 18 Paolo

Giaretta. A Trento (Sala del Parlamentino

Civica Margherita, via Lunelli, 64) sempre

alle 18 Luigi Bobba. A Genova (Sala

Barbino del Teatro della Gioventù, via

Macaggi, 92 a rosso) alle ore 18

partecipano Willer Bordon, Antonello

Giacomelli, Emanuela Baio. Ad Ancona
(Sala Auditorium Fiera della Pesca, Largo

della Fiera, 11) alle 18 Giulio Santagata e

Rino Piscitello. A Perugia (Teatro

Pavone, piazza della Repubblica) alle ore

17.30 Ermete Realacci, Ciriaco De Mita e

Maria Paola Merloni. A Napoli
(Complesso monumentale Santa Maria La

Nova) alle ore 17.30 Enrico Letta, Renzo

Lusetti, Enzo Bianco. A L’Aquila (Hotel

Canadian, Uscita Ovest Autostrada) alle

ore 18 intervengono Roberto Pinza, Luigi

Lusi, Guglielmo Vaccaro. A Bari (Hotel

Excelsior, Via Giulio Petroni, 15) alle 18

partecipano Sergio D'Antoni, Domenico

Procacci, Antonio Gaglione. A Potenza
(Park Hotel) alle 18,30 intervengono

Giampiero Scanu e Salvatore Cardinale. A

Cosenza (Cinema Teatro Italia) alle ore

16,30 presiede Franco Bruno, concludono

Antonello Soro e Tiziano Treu.

Intervengono Domenico Bevacqua, Dorina

Bianchi, Maria Grazia Laganà, Franco

Laratta, Franco Covello; Salvatore Perugini.

A Palermo (Hotel Cavalieri, piazza

Sant'Oliva) alle 18 con Giampaolo

D'Andrea, Pierluigi Castagnetti , Donato

Mosella. A Cagliari (T-Hotel, via dei

Giudicati) alle 17 intervengono Arturo

Parisi, Luigi Zanda. A Campobasso
(Hotel Rinascimento, via La Banca) alle 18

Mario Lettieri, Salvatore Ladu, Nicodemo

Oliverio. Ad Aosta (Hostellerie du Cheval

Blanc, via Clavalitè, 20) alle ore 18.30

Bruno Dettori, Mauro Marino.

MONTESQUIEU

SEGUE DALLA PRIMA

Il sistema sembra il più democratico, il risultato è di re-
gola devastante. Così per le autorità “indipendenti”, co-
sì per i vari “consigli superiori”, così persino per la Cor-
te suprema.

E allora? Allora succede che, senza riman-
giarsi nulla di quanto fin qui sostenuto sul-
l’argomento – al contrario –, non entusiasmi
l’idea che questo consiglio possa lasciare il
campo prima del tempo. 

Non senza imbarazzo, come si diceva pri-
ma: ma è successo per questo consiglio, ad
esempio, che nel rappresentante del partito del-
la destra, partito poco versato al riguardo, si po-
tesse riconoscere una persona di raffinata cul-
tura e di una inossidabile onestà intellettuale;
nel rappresentante del partito dell’ex capo del governo –
proprio quello eletto dalle camere – un intellettuale a tut-
to tondo, che non s’immagina incline a pratiche di ec-
cessivo sottogoverno. L’esponente designato dalla Lega
risulta essere esente dalle forme di estremismo di trop-
pi suoi correligionari; così, si può dire più o meno sen-

za eccezioni, gli esponenti della maggioranza. Anche se
tutti rigorosamente lì in rappresentanza di qualcuno
che con la gestione del servizio pubblico non ha nulla a
che fare, sembrano mossi più dall’interesse per l’azien-
da che per i rispettivi mandatari. Il presidente, a sua vol-
ta, sembra non piacere soprattutto alla propria parte po-
litica: se non è una credenziale, in Rai, poco ci manca.

Così, in estrema sintesi: è come se una mano
felice avesse accompagnato i decisori nelle
scelte.

Oggi, per un errore non veniale – la nomi-
na di un direttore generale vistosamente in-
compatibile , ma la cui responsabilità è in pri-
missimo luogo di chi aveva l’onere della pro-
posta e di chi ne guidava la mano – tutto rischia
di saltare: e poco male se, dietro l’angolo, ci fos-
se un organismo di competenti e servitori del
servizio pubblico. 

Non sarà così: l’eccezione, per confermare
la regola, deve essere una, e una sola. Detto questo, ma-
gari con le ammaccature per questa impudente confes-
sione, sarà possibile riprendere la denuncia più convin-
ta di una delle maggiori fonti di disfunzione del nostro
paese. La lottizzazione è come il colesterolo: quasi sem-
pre fa male, ma c’è anche quello innocuo.

Gli Usa pensino prima
a Ustica e Moby Prince
PRIMA DI costruire una nuova base, gli
americani comunichino al governo italiano
quanto è loro noto sulla strage di Ustica e
la catastrofe Moby Prince. In entrambi i ca-
si, gli strumenti radar (a bordo della V flot-
ta e installati a Camp Derby) hanno regi-
strato la dinamica, e forse le responsabili-
tà, di vicende misteriose e dolorose per il po-
polo italiano. Il governo americano si com-
porti da alleato fedele o in alternativa si di-
ca offeso dal dibattito italiano e decida di tra-
sferire le proprie strutture militari altrove.

ANDREA BERNARDI, ROMA

Un giorno per ricordare
e riflettere sui nostri diritti
LA GIORNATA della memoria, il 27 gen-
naio, ci dovrebbe imporre delle azioni e un
cammino più saggio, in quanto più ricco di
memoria storica, che dovrebbe stimolare la
speranza di fare bene ogni cosa al fine di evi-
tare rischi e pericoli che sono sempre da-
vanti a noi, che ci dovremmo sempre sen-
tire impegnati nel praticare, predicare ed
esigere sempre la difesa della pace, della giu-
stizia, della vita di ognuno e di tutti senza
distinzione. Quest’anno la giornata viene
poco dopo il sessantesimo anniversario del-
la proclamazione della Costituzione: un

elemento in più, che ci dovrebbe spronare
ad approfondire quegli elementi democra-
tici e costituzionali che ci garantiscono la pa-
ce e sempre nuovi elementi stimolanti ver-
so il progresso e il bene per tutti – mentre
la modernità e il progresso oggi non ci con-
sentono distrazioni perché il terrorismo è
sempre in agguato. Credo che in questo mo-
mento, in cui primeggia il relativismo e si
mette tutto in discussione, penso che sia
sempre un bene promuovere la cultura del-
la solidarietà e dello sviluppo economico e
sociale, unica via per promuovere la pace e
la serenità interiore. In modo instancabile
dobbiamo sensibilizzare l’opinione sulla
tutela e la difesa dei diritti umani, dare spa-

zio alla speranza ed eliminare tutte le vio-
lenze, perciò occorre formare nuove co-
scienze che siano fondate sul concreto ri-
spetto dei diritti della persona, ben con-
templato negli articoli 2 e 11 della nostra Co-
stituzione.

NINO VALENTI, ADERENTE FONDAZIONE

DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE MUTILATI

E INVALIDI DI GUERRA , BRIATICO (VV)

Se l'università italiana
non fa più sperare
DUE EPISODI recenti mi hanno fatto ri-
flettere sullo stato di salute della nostra

università. Non starò qui a ripetere le cose
che ho letto sul malessere dei ricercatori ita-
liani (il materiale in proposito è infinito), ma
mi ha colpito che l’università di Firenze ha
annullato l’inaugurazione dell’anno acca-
demico per mancanza di fondi: mi sembra
un triste segnale. Ma ancora di più mi ha
sconfortato l’incontro con un’amica che ha
41 anni ed è una brillante docente. Sono
sempre all’università ma naturalmente da
precaria, mi ha confessato, e senza speranze
di migliorare la mia condizione. Per fortu-
na la mia vita è anche fatta di altro perché
più di così sull’università non posso per-
mettermi di investire. Come darle torto?

GIORGIA RUSSO, PADOVA

I venditori di pubblicità diventano svenditori
di storia italiana e di indipendenza nazionale

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, ho notato che tra martedì e merco-
ledì sono successi un paio di fatterelli, dalle par-
ti di Forza Italia, che meritano qualche vostra con-
siderazione. Il primo, il più grande, riguarda le
escandescenze di Silvio Berlusconi che anche do-
po il sì di Prodi al raddoppio della base di Vicen-
za, gli contesta di non svendere l’Italia agli Usa con
la canina sollecitudine con cui lo faceva lui. L’al-
tro, più piccolo, riguarda la richiesta del centrosi-
nistra al sindaco di Arezzo Fanfani (Margherita) di
rimuovere la targa che l’ex sindaco forzaitaliota fe-
ce apporre in una piazza della città per ricordare
gli insorgenti di “Viva Maria”, che nel 1799 mobi-
litarono le plebi sanfediste della Toscana contro i
rivoluzionari  francesi e i liberali e ne fecero stra-
ge.

MIRIAM GASPERINI, SANSEPOLCRO (AR)
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Fecero strage, cara signora, so-
prattutto di ebrei. Tredici ne fu-
rono squartati e bruciati in “cam-
po di Siena”, una donna col bam-
bino in grembo fu squartata sul
sagrato di una chiesa (come ri-
cordava ieri Roberto Barzanti sul

Riformista). Sul luogo dove francesi e liberali avevano pian-
tato il loro gracile (per allora) “albero della libertà”, issarono
la loro bandiera di combattimento, appunto lo stendardo con
l’immagine della vergine Maria, al cui seguito si mobilita-
vano e ammazzavano: una piccola Vandea italiana. Piccola,
ma non isolata, come ricorda Benedetto Croce nel secondo
capitolo della sua Storia d’Europa nel secolo decimonono, inti-
tolato “Le fedi religiose opposte”. Cioè lo scontro fra libera-
lismo e chiesa romana e la necessità per il primo di vigilare
contro ayatollah e mestatori, per il loro appoggio ai regimi
reazionari «e per le plebi, specialmente rurali, ch’erano in

grado di sommuovere e che già avevano eccitate, inebriate
e guidate tra le tempeste dalla Rivoluzione e dell’Impero: co-
me vandeani, masse di Santa Fede e di Viva Maria, armate
cristiane e apostoliche (…) minaccia e impedimento allo svol-
gersi della libertà e al progredire della civiltà». Come vede,
cara signora, quelli che l’ex sindaco forzista di Arezzo ha vo-
luto onorare, sono stati marchiati da tempo come nemici del-
la libertà e del progresso. Ma accade di peggio nelle odierne
latebre reazionarie, se si pensa che, mentre il mondo catto-
lico è insorto, insieme al mondo laico, contro la pena di mor-
te ai criminali iracheni (quasi riscattati così dai loro crimi-
ni), il direttore di Studi Cattolici, uomo dell’Opus Dei, sbi-
gottisce tutti scrivendo che ci sono «troppi piagnistei» sulla
pena di morte, specie da parte di chi (metti Pannella) «con-
sidera conquista di civiltà la strage di milioni di individui con
l’aborto e la sperimentazione sugli embrioni». Che vuol che
le dica? Si vede che la razza dei Viva Maria non è estinta, co-
me non è estinta, purtroppo, quegli degli “atei devoti”, che

usano la religione come instrumentum regni, e quella degli
“atei non devoti”, che si esaltano di gesta più che inoppor-
tune: come la professoressa di Grazzana (Verona) che toglie
il crocifisso dall’aula e lo getta tra i ferri vecchi dell’armadietto.
A chi giova tutto questo? Né alla fede né al laicismo, ma so-
lo ad alimentare le beceraggini.
Non commento (Europa ne parla in altre pagine) le parole
antiprodiane del venditore di Arcore, la cui politica interna-
zionale consisteva nel gettare la nostra sovranità nell’arma-
dietto dei ferri vecchi, svendendola agli Usa in compenso di
una protezione. Qualcuno ha scritto che in Italia non c’è un
viscerale antiamericanismo ma un viscerale servilismo, l’u-
no e l’altro estranei alla nostra cultura che da De Gasperi a
Napolitano ha visto e vede nell’alleanza con gli Usa il perno
della nostra politica estera, senza subalternità né velleitari-
smi. Di questo debbono convincersi Bertinotti e gli ultimi
comunisti, che aduggiano con la loro petulanza antistorica
il governo di centrosinistra.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Rai, l’eccezione di questo cda

È come se 
una mano
felice avesse
accompagnato
i decisori 
nelle scelte

NINO RIZZO NERVO

SEGUE DALLA PRIMA

E l’esempio più eclatante è proprio la nomina a diret-
tore generale del dottor Alfredo Meocci, contrastata
con tutti i mezzi da chi sin dal primo momento ha so-
stenuto la limpidezza della sua incompatibi-
lità. 

Tanto da disertare platealmente anche
l’assemblea dove l’azionista-ministero dell’e-
conomia accettò consapevolmente di incoro-
nare un re che non aveva i requisiti costitu-
zionali per l’incoronazione, e da mettere in
moto, d’accordo con il presidente Petruccio-
li, l’iter per il pronunciamento dell’Autorità
delle comunicazioni ed il ripristino della le-
galità in azienda. 

Certo, e oggi un po’ me ne pento, ci sa-
remmo potuti, Curzi, Rognoni e il sottoscritto, incate-
nare al Cavallo o iniziare un pannelliano sciopero del-
la fame e della sete, ma credo che anche queste inizia-
tive estreme non avrebbero purtroppo fatto cambiare
idea ai sei supporter del dottor Meocci (i cinque consi-
glieri che lo votarono e il ministro Siniscalco).

La cronaca del «morbidoso inciucio», per usare il lin-
guaggio dei foglianti, consumato nell’«ultimo vaporo-
so batuffolo dei corridoi televisivi» racconta in verità dei
ritorni di Michele Santoro, di Enzo Biagi e della satira
in prima serata sugli schermi del servizio pubblico ra-
diotelevisivo, la scelta di giornalisti come Gianni Riot-
ta alla direzione del Tg1, di Antonio Caprarica ai gior-

nali radio, di Corradino Mineo a Rainews24,
di Piero Badaloni a Rai International, di Mas-
simo De Luca a Raisport, di una persona per
bene e competente come Maurizio Braccia-
larghe alla direzione del personale, di un pro-
fessionista autonomo come Giancarlo Leone
per ridare slancio e qualità all’offerta editoriale,
ma soprattutto il ritorno di quella libertà di
espressione che legittima un servizio pubbli-
co e che era stata in passato mortificata e
compressa (qualcuno ha già dimenticato, ol-
tre all’editto di Sofia, le improvvide iniziative

di Cattaneo sulla diretta del primo maggio e sul Tg3?).
Adesso l’agenda del nuovo direttore generale, lui sì

compatibile e competente, prevede una riflessione sul
prodotto, sui palinsesti, sulla riorganizzazione dell’of-
ferta digitale ed i relativi adempimenti. Senza inciuci.
Grazie per l’ospitalità.

Rai, l’inciucio non abita qui

Certo, 
ci saremmo
potuti, Curzi,
Rognoni e io,
incatenare 
al Cavallo...
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Ramesh Kallidai, rappresentante delle
comunità indù britanniche, ha annunciato
che si opporrà alla proposta della Germania
di bandire la svastica dall’Unione Europea.
Gli indù, ha detto, utilizzano il simbolo da
millenni come segno di pace.

www.news.com.au

La svastica come simbolo di pace

Il neopresidente dell’Ecuador Rafael
Correa e il suo omologo venezuelano Hugo
Chávez hanno firmato a Quito un accordo di
cooperazione energetica che prevedela
costruzione di nuove raffinerie in Ecuador e
la modernizzazione degli impianti del paese.

www.chron.com

Oil for food, il cerchio si allarga

www.eluniverso.com

Accordi petroliferi in Ecuador

Il generale Dan Halutz, capo delle forze
armate israeliane, si è dimesso in seguito alle
critiche e a ben due commissioni d’inchiesta
sulla guerra contro Hezbollah dello scorso
luglio nel sud del Libano. Nel conflitto Israele
ha perso 116 militari e 43 civili.

www.washingtonpost.com

Israele, si dimette Dan Halutz

«Un matrimonio capace
di durare tre secoli de-

ve essere costruito su basi soli-
de. Oggi, tuttavia, in Scozia e In-
ghilterra è sempre più forte la
tentazione, se non di divorziare,
almeno di separarsi». Così il Ti-
mes commenta il 300esimo an-
niversario dell’unione – cele-
brato in tono minore martedì 16
gennaio – tra le due nazioni,
sempre più diffidenti e incerte
su quale assetto dovrà avere in
futuro la Gran Bretagna. Nono-
stante le condizioni che nel 1707
spinsero il parlamento di Edim-
burgo a votare per la fusione
con Londra siano oggi solo un ri-
cordo, secondo il quotidiano l’u-
nione ha ancora motivo d’esse-
re: «Ciò che merita di essere ce-
lebrato non è la fusione delle isti-
tuzioni ma il legame tra i due po-
poli. Se oggi in Gran Bretagna
esiste una “questione inglese”
non si può pensare di risolverla
separando Edimburgo e Lon-
dra. Bisogna invece scongiurare
uno scontro tra i due nazionali-
smi». 

Il Guardian mette invece
l’accento sul processo di devo-
lution, la cui efficacia sarà mes-
si a dura prova se a vincere le
elezioni per il parlamento scoz-

zese, in programma a maggio,
saranno i nazionalisti. I questo
caso, sarebbe subito convocato il
referendum per l’indipendenza.
«Finora la devolution ha fun-
zionato bene ma i rapporti tra
Londra ed Edimburgo non sono
ancora ben definiti e i meccani-
smi per risolvere i conflitti sono
poco chiari».

Più critico verso le attuali
forme di autonomia concesse
alla Scozia è il Daily Telegraph:
«Nel 1997 Londra avrebbe do-
vuto concedere agli scozzesi una
forma più ampia di autodeter-
minazione. Ma il Labour fece la
scelta meno coraggiosa e optò
per una soluzione che ha crea-
to diseguaglianze ed è costata
molto ai contribuenti inglesi.
Oggi, l’unico modo per allevia-
re il risentimento crescente tra
gli scozzesi è concedere un ve-
ro autogoverno». Sulle prospet-
tive di crescita di una Scozia me-
no legata a Londra si sofferma
l’Independent: «La nazione ha
tutte le carte in regola per cono-
scere uno sviluppo pari a quel-
lo dell’Irlanda. Ciò di cui ha bi-
sogno è l’autonomia fiscale, che
si può ottenere attraverso un si-
stema federale o la dissoluzione
della Gran Bretagna». 

Lo stato delle prigioni e i diritti dei detenuti nelle car-
ceri statunitensi tornano d’attualità su due tra i più

importanti quotidiani del paese. New York Times e
Los Angeles Times affrontano il discorso da punti di
vista diversi.

Il quotidiano di New York parla dei metodi per mi-
gliorare la raccolta dei dati nel censimento nazionale
che si terrà nel 2010. In quell’occasione gli 1,4 milio-
ni di detenuti di tutto il paese non dovranno più esse-
re registrati come residenti nella località in cui sorge
la prigione, ma con il loro indirizzo permanente. «In
questo modo», si legge nell’editoriale, «si metterebbe
fine ad alcune pratiche poco conosciute che però fini-
scono per distorcere il processo politico in ogni ango-
lo del paese. I carcerati godono del diritto di voto solo
in due stati. Tuttavia i legislatori locali li considerano
residenti nelle prigioni per gonfiare i dati relativi a quel-
le aree poco abitate dove di solito sorgono i comples-
si carcerari. Così facendo, creano dei distretti elettorali
dove in realtà non ce ne sarebbe nessuno e diminui-

scono il peso politico dei distretti urbani densamente
abitati da cui molti detenuti provengono. Per di più i
politici di questi comuni o province riescono a ottenere
più finanziamenti pubblici di quelli che dovrebbero e
spesso si vantano di questa fortuna inaspettata, pren-
dendosi gioco degli elettori». Il New York Times ri-
conosce che «raccogliere e verificare le informazioni
sulla residenza dei detenuti sarà un lavoro duro e
complicato. Tuttavia l’ufficio per il censimento federale
dovrà impegnarsi per mettere fine a questa pratica de-
plorevole».

In California l’attenzione è sulla riforma del siste-
ma carcerario promossa da Arnold Schwarzenegger.
Finalmente, scrive il Los Angeles Times, il governa-
tore ha presentato un piano che non ruota solo intor-
no alla necessità di costruire nuove prigioni ma che
prende in considerazione anche la durata della deten-
zione e la libertà condizionata. «In California quasi tut-
te le persone che escono di prigione restano in libertà
condizionata per tre anni, a prescindere dalla gravità

del crimine commesso o dal rischio di recidiva. È una
condizione molto severa, presente in solo un altro sta-
to. In questo modo si spreca molto denaro pubblico per
tenere sotto controllo tutti gli ex detenuti, invece di con-
centrarsi solo sui casi più pericolosi. Non è una sor-
presa che la California registri il maggior tasso di re-
cidiva: quasi 70mila persone all’anno tornano in car-
cere perché infrangono le regole della libertà condi-
zionata. Molti non si sottopongono ai controlli obbli-
gatori sull’assunzione di droghe, altri si dimenticano
di avvertire chi li tiene sotto controllo che hanno sem-
plicemente cambiato indirizzo». Schwarzenegger vuo-
le intervenire inoltre sui riformatori, facendo in mo-
do che i giovani delinquenti scontino la loro pena in
istituti più piccoli e vicini a dove abitano.

«Come in tutte le riforme il successo del piano del
governatore sarà determinato dal modo in cui verrà
messo in pratica da burocrati e politici», conclude il Los
Angeles Times, che riconosce che «si tratta delle pro-
poste migliori degli ultimi tre anni».

Scozzesi e inglesi
separati in casa

EUROPA Prigioni Usa, due idee per mettere
ordine in un sistema difettoso

Comprare medicinali in rete è
sempre più facile, ma anche

pericoloso. I consumatori possono
trovare siti che vendono illegalmente
farmaci senza la necessaria prescrizio-
ne medica, o addirittura prodotti
contraffatti, scaduti o dannosi. Graham
Easton, medico e giornalista, ha voluto
testare in prima persona questo merca-
to, che conta quasi mille sportelli
virtuali. In dieci minuti di navigazione
avrebbe potuto ordinare con un solo
clic pillole dimagranti, antipnotici e
Viagra, racconta sul British Medical
Journal. I siti generalmente consiglia-
vano di consultare il medico, ma
davano scarse informazioni sui farma-

ci. In particolare non diceva-
no nulla sulla loro prove-
nienza. Secondo le stime
dell’Oms, la metà dei siti di
farmaci che non esibiscono
un indirizzo fisico è contraf-
fatta. Come tutelare gli
utenti? In alcuni paesi, come
l’Italia, la vendita di medici-
nali online è vietata, in altri è
controllata dalle agenzie del farmaco.
La Gran Bretagna pensa a un bollino di
qualità da esporre nelle homepage
delle farmacie virtuali autorizzate. Ma
per ora niente sembra davvero poter
fermare il mercato nero dei medicinali,
che secondo alcune stime raggiungerà

la quota di 75 miliardi di
dollari entro il 2010, con un
aumento del 90 per cento
rispetto al 2005.

Ventotto cagnolini hanno
risposto all’annuncio di
Ikuma Adachi dell’università
di Kyoto. Accompagnati dai
rispettivi padroni si sono
presentati allo studio per

sottoporsi a un test. Ciascuno dei parte-
cipanti è stato messo davanti a uno
schermo su cui compariva il ritratto del
proprio padrone o quello di persone
sconosciute. Ma prima di accendere lo
schermo, veniva fatta sentire la
registrazione della voce del padrone o

di un estraneo. Quando suono e
immagine erano incongruenti, cioè
una apparteneva al padrone e l’altra a
un estraneo – spiega Adachi su Animal
Cognition – i cani osservavano la foto
per uno o due secondi in più. La ragio-
ne? Probabilmente sorpresi della
discordanza indugiavano sullo scher-
mo non potendo credere che alla voce
del padrone corrispondesse la faccia di
un’altra persona e viceversa. «Potrebbe
essere la prima dimostrazione del fatto
che i cani elaborano delle immagini
mentali degli esseri umani», conclude
Adachi, attribuendo delle doti cognitive
ai cani che nel tempo hanno sviluppato
singolari abilità sociali.

Farmacie online, come tutelare gli utenti?

La fine della marmellata Etica ambigua

SCIENZA

Hillary nel paese delle meraviglie. «Spero che quel gatto sparisca

del tutto».

WASSERMAN, THE BOSTON GLOBE, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

A F G H A N I S T A N
Triplicati gli attacchi
contro Usa e Nato
In Afghanistan gli attacchi dei
terroristi islamici contro obiet-
tivi statunitensi e le truppe
della Nato si sarebbero tripli-
cati negli ultimi tre mesi. Lo
affermano i servizi di intelli-
gence statunitensi, aggiun-
gendo che la maggior parte
dei terroristi presenti sul terri-
torio sconfinerebbero dal vici-
no Pakistan.

S A N I T À
Hong Kong restringe
l’ingresso alle donne
L’amministrazione di Hong
Kong ha imposto nuove rego-
le all’ingresso nel suo territo-
rio di donne incinte prove-
nienti dalla Cina. Dal primo
febbraio le cittadine cinesi che
abitano fuori Hong Kong do-
vranno ottenere in largo anti-
cipo una prenotazione per po-
ter usufruire dei servizi sanita-
ri della regione, decisamente
migliori di quelli del resto del-
la Cina. La decisione sarebbe
stata presa per evitare il so-
vraffollamento degli ospedali
di Hong Kong.

T E C N O L O G I A
Dai fondatori di Skype
arriva Joost, la tv online
I fondatori di Skype, il servizio
di telefonia attraverso inter-
net, hanno rivelato nome e
dettagli dell’ultimo progetto:
Joost, una tv che trasmette in
rete grazie alla banda larga.
Niklas Zennstrom e Janus
Friis, che hanno venduto nel
2005 Skype a eBay per 2,6 mi-
liardi di dollari, hanno dichia-
rato che il loro progetto uni-
sce caratteristiche del softwa-
re per la condivisione di file
con le tecniche della normale
trasmissione televisiva.

S O C I E T À
Nel poker conta
la fortuna, non l’abilità
Alla fine nel poker conta la
fortuna. Lo ha stabilito un tri-
bunale britannico con una
sentenza che costituirà un
precedente in materia di gioco
d’azzardo. Derek Kelly, pro-
prietario di un club privato, ha
perso la sua battaglia per ren-
dere il poker esente dalla leg-
ge sull’azzardo. Kelly è stato
giudicato colpevole di aver
ospitato due tornei di poker.

L’unione tra Edimburgo e Londra, atto fon-

dativo della Gran Bretagna, compie 300 an-

ni e mostra tutta la sua fragilità. È un matri-

monio da non interrompere, scrive il Times.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

La marmellata, uno di simboli della
gastronomia inglese e assoluta pro-

tagonista delle colazioni dei sudditi di
Sua maestà, rischia di scomparire dal-
le tavole del Regno Unito. Secondo uno
studio della rivista The Grocer, sono
sempre meno le famiglie britanniche
che la comprano. Dalle pagine del Ti-
mes, Tim Luckhurst lancia un grido d’al-
larme: «Quando si decide di non com-
prare un vasetto di marmellata bisogna
assumersi le proprie responsabilità: sa-
pere che così si danneggia il mercato e
si privano le nuove generazioni di un
succulento conforto che ha fortificato
eroi e ispirato genii. La marmellata in-
fatti è molto di più di un’iniezione di zuc-
cheri: è il cibo dell’anima per chi si pre-
para a una giornata di responsabilità.
Winston Churchill la considerava una
parte essenziale della colazione».

La ricerca citata dal Times rileva
che « l’81 per cento di coloro che anco-
ra apprezzano il sapore della marmel-
lata ha più di quarantacinque anni».
C'è il rischio, quindi, che le scelte di con-
sumatori immaturi e abituati a sapori da
fast food possano privare i bambini di
domani di un alimento che ha cresciu-
to intere generazioni. Per convincere i

lettori, Luckhurst racconta la sua colazio-
ne: «Con le sue infinite varietà, la mar-
mellata si adatta alle sfumature dell’u-
more e dell’appetito di ogni mattina. Quel-
la che preferisco è fatta con arance di Si-
viglia e va assaporata lentamente su fette
sottili di pane bianco leggermente tosta-
to, accompagnata da caffè appena fatto e
da un buon giornale».

«Quando un paziente ha il dirit-
to di rifiutare i trattamenti me-

dici e quando è possibile ammettere, da
un punto di vista etico, l’eutanasia vo-
lontaria?». Peter Singer, professore di
bioetica alla Princeton University, ana-
lizza dalle pagine del Guardian il caso
dell’italiano Piergiorgio Welby e s’in-
terroga sul ruolo di Mario Riccio, il me-

dico che lo ha assistito staccando il re-
spiratore che lo teneva in vita. 

Singer ricorda che è proprio la dot-
trina della chiesa cattolica, nella Di-
chiarazione sull’eutanasia approvata da
Giovanni Paolo II nel 1980, a prescrivere
«che non c’è obbligo di utilizzare stru-
menti “eccezionali” o “sproporzionati”
per prolungare la vita umana». Secon-
do quel documento, bisogna accettare la
condizione del malato ed evitare l’acca-
nimento terapeutico quando si è certi di
non poter raggiungere risultati. È pro-
prio partendo da questi presupposti che
«Riccio ha fatto ciò che un uomo pre-
parato doveva fare».

Tuttavia, la chiesa ha condannato la
scelta della sua équipe medica introdu-
cendo una distinzione definita «ambi-
gua». Secondo la visione dei cattolici,
«Welby non avrebbe dovuto essere aiu-
tato a morire perché aveva espresso non
la volontà di evitare le cure ma quella di
morire». «Spostando l’attenzione sul
motivo che spinge il malato a rifiutare
le cure piuttosto che sulle conseguenze
della scelta – conclude Singer – la chie-
sa evita di prendere posizione sulle sof-
ferenze provocate dall’accanimento te-
rapeutico».

Benon Sevan, capo del programma delle
Nazioni Unite Oil for food, è accusato di aver
preso una tangente da 160mila dollari in
cambio dell’aiuto dato a Saddam Hussein
per vendere il petrolio. Sevan avrebbe aiutato
il regime ad aggirare le sanzioni dell’Onu.


